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DE L D oTT o R sIGNOR

BASILIO GIANNELLI

ID E D I c A T E

ALL'EccELLE Nrissimo si GNo R

D. NICOLO GAETANO
D' A R A G O N A,

Primogenito di Antonio Duca V. di Laurenzano, util Padro

ne dello Stato di Piedimonte, della Città, e Contea ,

d'Alife, e delle Baronie di Capriata, di Gioja, e ,

d'Alvignano, Capitano d'una Compagnia ,

d'huomini d'arme nel Regno, e per la

diſcendenza de Duchi di Gaeta, e di A

Traetto, e de' Conti di Fondi, A

Signore della Caſa Gaetana. I -

- I N N A P O L I,

Nella Stamperia di Giacomo Raillard, MDCXC.

(on licenza de Superiori.



Eccellentiſsimo Signore.

i PESsE fiate, e con attenta conſidera

zione, dapoiche ſpinto da non leg

giere cagioni di dar fuori in iſtam

pa le mie rime diliberai, ſono frà

- , me ſteſſo ito diſaminando a chi più

doveſſi dedicarle, che di eſſe compiacendoſi, non

meno ſicure dalla malivolenza de Zoili, che rag

guardevoli col ſuo glorioſo, 8 onorevole nome le

rendeſſe : Et avvegnacchè a più d'uno l'animo

aveſſi rivolto,niuno nondimeno io ſcorgeva, che,

in acconcio de miei diſideri compiutamente ,

mi tornaſſe. Purtroppo per eſperienza io ſapeva.

eſſerci alcuni tra moderni Signori,i quali nulla cu

rano la ſingolar gloria, che loro recar poſſono i

Poeti, la quale da Principi di altiſſimo ſpirito fù sì

fervétemente diſiderata, che non vi ebbe uficio di
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corteſia, ediliberalità, che per rendergliſi amore

voli, & amici in verſo loro non uſaſſero. Nè mi

era altresì naſcoſo trovarſi altri fra Grandi, i quali

non penetrando più in là della corteccia , come,

huom dice, riputano eſſer coſa di cervelli leggieri,

e diſpregievole i noſtri verſi; come ſe non fuſſe la

Poeſia quella, che empiendo colla divinità di una.

maraviglioſa eloquenza, e colla dolcezza del verſi,

e de numeri gli animi noſtri d'infinito diletto, e,

quinci più ſoavemente ne vaſti campi della mo

ral Filoſofia conducendogli, fù ſempremai appreſº

ſole più chiare nazioni avvta in tanto pregio, re

verenza, 8 ammirazione,che huomini dotti,gra

vi,e ſantiſſimi di attendervi a lor ſommo vantore

caronſi. In tali, e tante dubbietà confuſa la mia.

mente ondeggiava; ma non sì toſto a penſar di

V.E mi abbattei, che rappreſentandomiſi i tanti, e

sì varjſuoi pregi, cacciata di me ogni dubbiezza ,

poter ſolo con offerire a lei le mie poeſie ve

nire a capo de'miei diſideri conobbi. E certa

mente ove più ricoverranno ſicure da gli ar

rabbiati Momi, ſe non ſotto l'ombra della gran -

protezzione di Voi, che magnanimo di penſieri,

gentiliſſimo di maniere, oneſto di coſtumi, e gra
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viſſimo di ſenno nell'età voſtra giovanile avete,

nell'animo di ciaſcuno tata maraviglia, e reveren

za di Voi ſteſſo deſtata, che, ſe non è iperbolico a

dire, l'Invidia medeſima vi ama, e vi pregia, non

che di offendervi ſi attenti ? Da chi potrebbono

eſſer più gradite le mie rime, ſe non da V. E , alla

quale sì cari ſono gli ſtudi nobiliſſimi della Poeſia

che à gara degli antichi Principi, bene ſpeſſo, qua

lora di ſottrarſi a gravi affari del governo del

ſuoi Vaſſalli conceduto le viene, canta sì dolce

mente lungo le rive del ſuo vago Torano, che le a

ſue poeſie di pari conſentimento de Letterati Na

poletani alle migliori del miglior ſecolo non han

no punto, nè che cedere, nè che invidiare? Quale

gloria, & ornamento non ſaranno per ricevere le

mie poeſie dal nome di V.E., che per diritta linea

da una delle più nobili Caſe d'Italia, anzi di Euro

pa diriva,e con tanto ſplendore di beni di fortuna

l'antica grandezza riſerba ? Proviene ella dalla.

chiariſſima Caſa Gaetana di Laurenzano, che in

cominciando da Docibile Gaetano, primo Duca

di Gaeta può vantar con felice, e non interrotto

ordine per nove ſecoli la ſua glorioſa ſucceſſione

da Conti di Fondi, e da Duchi di Traetto, e pre
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giarſi non poco, che dal ſuo principal ceppo ſur.

geſſero poi tutti gli altri rampolli de Gaetani,che,

in più parti d'Italia hanno meſſo sì profonde radi

ci. Ma chi potrebbe ora partitamente rammen

tare gli Eroi della voſtra celebrata Famiglia, che,

illuſtri nelle arti della pace,e della guerra rinovaro

no con tanta laude gli eſempli degli antichi Im

peradori Romani, da quali non è forſe vana, ebu

giarda fama,che la lor prima,8 alta origine traeſ

ſero ? Pur non fia, ch'io ponga in dimenticanza,

un voſtro Giovanni ſecondo Duca di Gaeta, il

quale ſul Garigliano in due glorioſi combattime

ti ruppe, e cacciò i Saraceni del Regno: Un Mat

teo, che eletto da Manfredi in general Capitano

del ſuo eſercito, dando cominciamento alla voſtra

Duchea di Traetto, e Contea di Fondi ripoſe di

nuovo in Napoli la ſua Famiglia, che dimorata.

lungo tempo in Roma avea delle ſue degne,ema

raviglioſe geſte quella Città riempiuta. Nè già

paſſerò ſotto ſilézio i dueOnorati,uno de'quali per

mezzo delle rare ſue virtù meritò di eſſere ornato

della ſovrana dignità di Deſpoto, e l'altro, per lo

cui altiſſimo valore riconoſciuto dal ſuo Rè il ſo

ſtegno del cadente Regno,fu da lui con tutti ſuoi
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diſcendenti addottato nella Real Caſa d'Aragona,

come hò io veduto nell'original privilegio dell'

adozzione, che appreſſo di V.E. riſerbaſi: Mercè

al cui pregiato addottamento gode oggi la voſtra

Famiglia di tutti gli onori, e prerogative, che a

Principi di real ſangue convengonſi. Ma ove ſo

no io entrato in vaſto campo di glorie a ſmar

rirmi infra le porpore, 8 i camauri propri pre

gj di sì nobiliſſima Caſa? Veggo un Gelaſio II, &

un Bonifacio VIII, che rampolli di sì lodato tron

co tennero ſul Vaticano di Criſto le veci. Mi ſi

fan davanti i sì ſpeſſi parentadi con reali Fami

glie, poiche oltre a Lucrezia d'Aragona figliuola

del Rè Ferrante maritata ad Onorato Gaetano;

oltre a Iacopo marito di una Zia materna di Carlo

III. Rè di Napoli trovo, che di Criſtofaro Gaetano

fuſſe moglie Goſtanza Sueva figliuola di Federi

go II., e che Baldaſſarre della Imperial Caſa di

Branſuich fratello primogenito di Ottone mari

to di Giovanna Prima Regina di Napoli, Giovan

nella Gaetano a moglie toglieſſe. Et oh quan

to a dir mi rimarrebbe, ſe di formar genealogia, o

di celebrarle glorie di sì alta,e rinomata progenia

fuſſe ora mio intendimento! Ma nè l'una, nè l'al
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tra coſa la preſente lettera mi conſente. Laonde,

raunandoſi già in V. E. tutte le virtù da me ricer

che, e diſiderate; e potendo ella porgere alle mie,

rime immortal pregio, e ſicurezza, ſolo umil

mente la prego, che non riguardando alla debo

lezza, e viltà del dono,che ſolamente potea ritrar

mi di dedicarle a lei, ſi compiaccia colla ſua uma

niſſima generoſità di riceverlo tale, quale egli ſi è

inſieme colla ſervitù mia, che con cuore amoro

ſiſſimo de' ſuoi nobili, e rari pregi perpetuamente

le offero. E quì le m'inchino reverentemente.

Di Napoli 2 5. Febbraio 169o.

Di V. E,

Divotiſsimo Servidore

Baſilio Giannelli.



Eminentiſsimo, e Reverendiſsimo Signore.

A" Bulifon ſupplicando eſpone à Voſtra Eminenza, come di

ſidera di fare ſtampare un libro di Rime del Dottor Sig. Baſilio

Giannelli. Supplica perciò l'E. V., acciòcchè ſi compiaccia di conces

derli la licenza, ut Deus.

TDie 25. Maii 1689. Neapoli.

E ordine Eminentiſsimi Domini Cardinalis Pignatelli Archie

piſcopi Neapolitani fuit mandatum extra Congregationem ,

quod Reverendus D. Emanuel Cicatellus revideat, & in ſcriprisrefetat

eidem Eminentiſsimo Domino.

D.Eligius Caracciolus C.R.Congr. Ind.Secr.

Er obedire a comandi di V.E. hò letto il libro, il cui titolo: Le Poe

ſie del Dottor Signor Baſilio Giannelli, in cui non ſolo non trovo

coſa alcuna alla Santa Fede, 8c a buoni coſtumi contraria: Ma parmi

de più bei fregi della Lirica Poeſia vagamente ornato. Lo giudico

perciò degno non meno delle ſtampe, che degli applauſi di coloro, che

ban contezza del vero modo di poetare, ſe così parerà all'E.V., à chi

bacio humilmenre la Sacra Porpora. Napoli 1.Agoſto 1689.

Di V.E.

Devotiſsimo Servitore

Emanuele Cicatelli,

IN Congregatione habita ſub die 19. Auguſti 1689 coram Illuſtriſsi

mo Domino Vicario Generali Neapolitano, fuit decretum, quà d

tante retroſcripta relatione Domini Reviſoris, Imprimatur.

º

Imprimatur.

SEBASTIAN vs PERIssivs vic. GEN.
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Eccellentiſsimo Signore.

A" Bulifon Libraro di V. E. ſupplicando, l'eſpone,come diſi

dera di fare ſtampare un libro intitolato: Rime del Dottor sig.

Baſilio Giannelli. Supplica perciò V. E. acciòcchè ſi compiaccia di con

cederli la licenza,ut Deus. -

e %agnif O. J. D.Franciſcus Stantione videat,6 in ſeriptis referat.
-

–

-

soRIA R. MOLES R. MIROBALLvs R.

Spectab. Regentes Carrillo, S. Iacca non interfuerunt.

Proviſum per S.E.Neap.die 1 1. Maii 1689.
Comus.

Eccellentiſsimo Signore.

Er comandamento dell'E.V. hò letto con non poco mio ſoddisfaci

méto le Poeſie del Dottor Sig.Baſilio Giannelli, in cui non ſolo coſa

alcuna non hò trovata, che alle Regie Giuriſdizioni contraſti, ma eſ

ſendo di tutti quei pellegrini lumi ripiene, che ad una nobile, e ben or

nata Poeſia ſi convengono, ſtimo bene, che ſommo dilctto, e giova

mento à gli amatori d'eſſa, e della buona litteratura recar doveranno:

Che però le giudico degne delle ſtampe, ove non parrà altramente al

l'E.V., di cui mi dichiaro ſempremai. Napoli il di terzo di Giugno del

l'anno 1689. - Divotiſsimo Servidore

Franceſco Stanzione.

Viſa retroſcripta relatione,imprimatur,verùm in publicatione ſervetur

3 Regia Pragmatica.

SORIA R. GAETA R. MOLESR.

MIROBALLVS R. IACCA R.

Spectabilis Regens Carrillo non interfuit. -

., Proviſum per S.E, Neap. die 2. Junii 1689, (omus,

- a FAL
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SI GN O R B A S I LIO

GI A N N E L L I

- s o N E T T o 1

Rrai gran tempo enſervitù d'Amore

E Speſi purtroppo incauto i più begli anni,

Nè fuor che pentimento, e gravi affanni

Colſ giammai da così lungo errore.

- - - - i

P O E -
- e º, - - -

se

Or voi,ch'in queſte rime il mio dolore,

Edi quel falſo. Nume i vari inganni

Leggete,ah voi l'eſemplo de miei danni

Volga a più nobilfin per via migliore.

Nèvi luſinghi il volto, o del'infide

Sirene il canto in mezzo a fior ſen giace

Crudo ſerpente, e non veduto uccide.

E ſcorgerete poi quanto è fallace

92el ben, ch'i ſenſi molce, e l'alme ancide,

e come ciò, ch'alletta alfin ne ſpiace,
- . A Era
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2 P O E S I E

S O N E I T O 1 I

Eº, l'alba del dì, ch'il Ciel preſcriſſe il

Per gran principio de' miei lunghi guai,

guando in ſonno m'apparve e Amore,e diſſe:

guanto poſſa il mio dardo or or ſaprai.

Ruppe il ſonno il timor, chepoi s'affiſſe -

Sì nel mio cor,che non partinne mai:

Eſorto il Sol, che non ſembrò,che apriſſe

e Aai più bel giorno, in nobiltempio entrai.

Giuntivi appena, ecco m'appar davante,

Non sò ſe Donna, o Dea, tanto ſplendore

Spargea dagli occhi, e dal divin ſembiante.

Nacquemi allor gran meraviglia al core,

6 da la meraviglia in uno istante

Nacque il diletto, e dal diletto amore.
-

-
- - -
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: - -
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DEL GIANNELLI. 3

s o N E T7 o 111

Oich'ebbe e Amor la mia virtù già vinta,

Che fece indarno unita al cor difeſa,

Pergran vendetta de l'antica offeſa, -

Mi traſſe inſua prigion d'ombre dipinta.

Quivi, che vidi oimella Speme avvinta

Sotto apiè del Timorgiacea diſteſa,

E cieca Voglia, a van diletto inteſa,

Premea Ragion negletta e quaſi eſtinta.

Poi cruccioſo ei mi diſſe: or quì ſaprai

Come l'alme il miofoco agghiaccia, e face,

Quìſoſpiri per cibo,e pianto aurai.

Laſſo, e nonfù ſuo minacciarfallace;

Ch'ora in carcer sì rio talſon, che omai

Spiaccio ame ſteſſo, e lproprio malmi piace.

-

goozgeos
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s o N E TT o Itz
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Sº" d'ogni timor, d'ognitormento - º

Lieta pace, e tranquilla Io mi godea:

92alfiorito arboſcello, anzi che rea

Stagion l'opprima, o tronchi orrido vento.

1 A

9eando(ahi perche sì ratto uman contento -

Rapito n'e da cieca inſtabill)ea?) - -

Sì dolce stato, allor, ch'Io men temea,

Invido eAmor turbommi in un momento.

-

- -

O quant'orſon da me diverſo, o quanto!

Ortema, e doglia il corpunge, ed aſſale:

Nè più, qual pria, di libertà mi vanto. -

Nulla di me ſolo d'altrui mi cale:

Senza ſonno le notti, i giorni in pianto -

Paſſo, e membrando il ben più ſento il male.

sco:scos
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DEL GIANNELLI. ,

s o N E T T o lº

E" aformarcoſtei accinſe,

Natura in Cielo, e la più bella Dea,

6 la più ſaggia ſeco, onde prendea

L'eſemplo, a cui mai pari arte non finſe.

Del vago,eſtranio cinto il fianco avvinſe -

Venere, e fu di ſua beltà l'idea:

Tolga da me il ſaper Palla dicea,

. E quella i vaghi membri allor diſtinſe. -

Creolla intanto, e volta a lor: cedete -

Il vanto, diſſe, a queſta Dea novella, -

Eroſe, e gigli intorno a leiſpargete. -

L'altegrazie, ch'in voi furon diviſe,

In costei ſono accolte, eſaggia, e bella.

e Panſeinvidia le Dive; ella ne riſe. -

Già



6 P O E S I E

s o N E I 7 o VI

Ià nel terreſtre ſuo carcerſepolta.

Ove di Ciella traſſe egro deſio,

Avea l'anima mia poſti in obblio

Gli antichi pregi, a van piacerrivolta.

AMa poiche vide in due begli occhi accolta ,

Laſovrana beltà, ch'a noi di Dio

guaggiù tienfede; immantenente aprio

L'ali, eſquarcionne il velo, ond'era in volta.

IQualorbo, a cui ritorni il lume, e'l giorno,

Membroſi allor l'alta beltà primiera,

E'lſuo chiaro, immortal, priſco ſoggiorno.

Per sì bella cagion da mane aſera - -

Orſe voi miro, eo a guardarvi Io torno;

Non vi ſpaccia, anzi o Donna itene altiera.

&&333G:393
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DEL GIAN NEL LI. z

S O N E TT O VII

C" leguance, in cui la roſa, elgiglio

Sparſero miſto il bel colore aprova,

Ecaro il labbro tenero, e vermiglio -

Pien di dolcezza inuſitata, e nuova.

Cara è la biancamano, e lnegro ciglio, -

Ove l'arco d'Amor perde ſua prova,

E i bei crin d'oro, ove in ſoave eſiglio,

Lungi da me medeſimo, il cor ſi trova.

Ma dipiacerſovra ogni coſa ilpetto

M'empion gli occhi amoroſi, ond'hò ſol vita,

Gli occhj, ove Amor s'hà dolce nido eletto.

Porgon eſſi al mio corſpeme, ed aita:

Ivi è l Vezzo, ivi è lRiſò, ivi è l Diletto:

O cari lumi, ogioja alta, infinita!

Stan



8 P O E S I E

s o N E I T o VIII.

S" il Sol dal gran corſo omaiſcendea,

Per poſarſi nel Mar, dal carro adorno:

E notte a poco a poco a noi togliea

De le coſe i colori, al Mondo il giorno;

guando Filli apparirvid Io, ch'avea

Coro di Grazie, e d'Amoretti intorno:

Nè sì vaga di Cielfè Citerea -

Ale natie contrade unguaritorno,

Fermoſſi allora a rimirarla alquanto

Febo, e pria d'attuffarſi in mezzo a londe

Sì diſſe, elvento,el Mar taceano intanto:

-

Da notte, or, ch'Io mi parto, o verdiſponde

Voi non ricoprirà di foſco ammanto,

Ch'un Sol più chiaro ecco a voi giige altronde,

Non



DEL GIANNELLI. »

S O N E T T O IX.

On è l tuo ſtral, che sì mi punge Amore,

Nel foco,che m'infiamma è di tua face;

Che non sì lieve piaga offende il core,

Nèsì tiepida fiamma è, che lo sface.

Lieto me, ſe ciò foſſe: a tutte l'ore

Nonſarei di mio malvago, e ſeguace:

Fora lungo il piacer, breve il dolore,

Et aurei poca guerra in molta pace.

Mafù lacerboſtrale un dolce ſguardo,

Venner da due begli occhi i gravi incendi,

Onde il petto ho ſquarciato, onde tutt'ardo.

Virtù da quei beilumiAmor tu prendi

Se pur feriſce, ivi raffini il dardo,

Esarde latuaface, ivi l'accendi.

9: 933 3
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IO . P O E S I E

S O N E T T O X.

Reghiere oneſte in umili parole,

Speſi ſguardi, e ſoſpir,pallido viſo ,

Lungo ſervir tacendo, e breve riſo,

Calde lagrime ſparſe a l'ombra, e al Sole;

Fur l'armi(e ſon d'Amor l'uniche, e ſole)

Onde vincer tentai chi m'ha conquiſo

I ſenſi, e l'alma, e me da me diviſo,

Maſifranſer, qual'onda a ſcoglioſuole.

Laſſo creſce il mio mal, mancalaſpeme, -

- - li', -

Sol non vien manco eAmor, ch'ognorpiùforte

e 4 aſſale in ogni tempo, e in ogni parte.

Deh porga fine a le mie doglie eſtreme,

Omai la Parca: ma chi sà, ſe morte

L'antico, e grave duol da l'alma parte? :

g: 039: 393



DEL GI A NN E L LI. I I

s o N E T T o XI,

C" ſorda pietra oimè, che crudafiera

- E queſta, ch'ad amarmi deſti e Amore?

AAi struggo, e ella ride al mio dolore,

e Mercèlegrido, e ne divien più fiera

-

Stanco è longegno, e la mia mente altiera

Per tante rime, ond'Io l'acquiſto onore:

E'ſtanco omai di trar ſoſpiri il core,

Dipiagnergli occhi, e ella è pur qual'era.

eAltri d'atroce guerra, altri non cura,

Di tempeſtoſo Marcrudoperiglio,

Solo perche n'attende alta ventura. -

Laſo, Io non ſpero il fin del lungo oſglio

ºpa coſtei che viepiù s'inaſpra, e indura,

Epur la ſeguo, e al peggior m'appiglio.

s - B 2 “Ri
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S O N E T T O X II.

R" al cui mormorio ſpeſſo riſponde - -

Il ſoave cantar de lieti augelli, -

AMentre irrigando vai per sì gioconde,

Ombroſe valli i teneri arboſcelli,

Deh, quando inchina ne le tue chiaronde

Fili i bei lumi di pietà rubelli,

Per adornar di fiori, erbette, e fronde,

Ch'a te coglie d'intorno, i bei capelli; .

Dille,ch'a me non ſia cruda cotanto,

Eſel minieghi, il tuo tranquillo aſpetto

Turberò col mio ſpeſſo,amaro pianto,

Eturberolo sì, ch'alto diſpetto -

Ambo n'aurete or or,perdendo intanto

Tu sì bel pregio, e ella il ſuo diletto.

3 ; 336,3e3
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S O N E T T O X III.

Nºiperche vari obbietti lo vegga, e i paſſi

Muova per moti,e valli,o in duolo on gioco,

Non per arte, o conſiglio, o tempo, o loco,

Non ſe l'onde di Lete anco varcaſſi,

Nonf".mio più dura faſi º

Colei, che di me cura,o nulla,opoco;

In meſi ſpegne l'amoroſo foco,

Che m'arde, eſtrugge ognor, nè mai disfaſi.

Pria del mio lungo pianto e Amorfia ſazio,

Evota la faretra auràdi ſtrali,

Ch'Io di ſcamparne abbia vigor, nè ſpazio.

Ahi tanto può bellezza innoi mortali, º

Sì ben tempra col dolce Amor lo ſtrazio:

Tanto ſon noſtre voglie ingorde, e frali.

3G:3039 );
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S O N E TT O XIV.

Oich altro Cielo il mio bel Sol riſchiare,

- Et lo ſon quì rimaſo in pianto,en duolo;

Ogreggia amica, e untempo a mepiù Ca? A, ,

Chate l'erbette del fiorito ſuolo,

Bcco lo ti laſcio a la mia doglia amara i

Vuole, e mi ſpinge Amor, ch'Io ſerva ſolo:

Ridan per altri i fior, l'onda ſia chiara: .

Ade laſciò Fili abbandonato e ſolo

Vàgreggia mia: cangiato ho volto, epelo i

In cuſtodirti, eſallo il monte, e'l lido,

S'unquat'abbandonaiper caldo, o gelo º -

Và pur non mai di lupo,o ladro infido -

Ti noccia inſidia, e ti conceda il Cielo .

Più felice Paſtor, ſe non più fido

Or
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s o N E rT o xV.

Rch il Cielo, la Terra, e gli animali,

Et ogni coſa alto ſilenzio ingombra,

El ſonno di noi miſeri mortali .

L'aſpre cure noioſe, o molce, o ſgombra;

Laſo non poſſo lo ſolo, e gli aſpri mali,

Ondemipunge Amor,creſcon frà l'ombra,

El Timor dibattendo intorno l'ali,

Con immagini orrende il cor m'adombra.

Suonano al miogridargli antri, e leſponde,

Divienpiù l'aria, ovvnque lo giungo, oſcura,

Seccanſiifiori, e negre appajon l'onde.

Qual'alma oppreſſe mai più riaſventura?

Chiamo morte a gran voce, e non riſponde,

Chieggo ad Amorpietate, e più s'indura.

gG:3e)33 ):
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S O N E T T O XVI.

Reſchaure, limpid'acque, amenifiori,

Che riſpondendo a flebili lamenti,

Eraccogliendo i granſoſpiri ardenti,

Vi moveſte a pietà de' miei dolori,

Sì voi non turbin mai nojoſi ardori,

Turbini, ghiacci, nevi, orridi venti: .

e Ma tutti a prova il Cielo, e gli elementi

eAccreſcano benigni i voſtri onori;

Voi,poich'a menon è conceſſo tanto,

Voi, che l mio duol ſcorgete, ei miei deſiri,

Placate Filli mia cruda cotanto. . . .

Voi narratele ofiori i miei martiri,

Voi moſtratele o rivi il mio gran pianto,

Voiportatele aurette i miei ſoſpiri.

Dun
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s o N E T T o XVII.

Dº"me vedranſempre i folti boſchi º

Accreſcer'ombra a lor mativi orrori? -

Etraendo miei di torbidi,efoſchi,

Paſcerommi di pianto, e di dolori?

Dunquepur Io tra ſordi ingegni, e loſchi

Trarrò del viver mio gli anni migliori?

Io,che potrei tra chiari Spirti Toſchi

Forſe un giorno acquiſtarnon baſi onori?

O traviata mente, o cieca voglia! -

Com'ancor di me ſteſſo a me non cale?

L'ale ove ſon? chi di ragion mi ſpoglia? -

Ahi ſpeſſo al cor, cui pentimento aſſale, .

Sorge un deſio, ch'a bene oprar m'invoglia;

Ma vinto da l'uſanza Io corro almale.

IC Ama-
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S O N E T T O XVIII

Aºati colli, e voi campagne apriche,

Ove a l'ombra defloridi arboſcelli,
-

E almormorio de limpidi ruſcelli

Danzano co Paſtor le Ninfe amiche;

Potrian ben addolcir mie doglie antiche

Voſtri fior, voſtri rivi, ei lieti augelli,

Se quì vedeſſi i lumi oneſti, e belli, -

E le parole udiſi alme, e pudiche. -

Ma forſe orpoſto ha me Filli in obblio,

Eſolo odono i venti i miei dolori,

E tufiume, che creſci al pianto mio.

gaìſon, manon per me, gli augei canori,

Corre, ma non per me, tranquillo ilrio,

Aidon,ma non per me, vezzoſi i fiori.

& 39: 393
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S O N E T T O XIX,

Dih quando il fin verrà de l'aſpra doglia,

Ch'illungo tempo andar dovriaſcemando?

guando del carcerfa, ch Amor miſcioglia,

In cui vò morte, o libertàgridando?

Scorgo, ch'a la miafral corporea ſpoglia

Già l'uſato vigorſi và mancando,

Nè miro opporſi a l'oſtinata voglia

- Ragion, che ſempre èpiù cacciata in bando.

Ahi, che più poſſo, ahi,che piùfar degg'Io?

Laſo,fuggo, elfuggir nulla mi vale:

Piango, e'l pianto non ſpegne il focorio.

Chefa di me, nolso: sò che mortale

E' la piaga, onde langue ilpetto mio,

Sò,che dubbia è la ſpeme, e certo il male.

9: 33 );

C 2 Fil



zo P O E S I E

. S O N E TT O X X.

Fºlli, poiche volgeſti a Silvio il core,

E la mia lungafede, e l'amor mio,

E i pianti, ei prieghi hai già posti in obblio;

Godi in pace con Silvio igiorni, e l'ore.

Sperai pietà, nol niego, al mio dolore,

Non dico amor,di tanto indegno er Io:

Or con Silvio un comun dolce deſo

Tuniſca, e nulla turbi il voſtro amore.

Iofrà tanto morrò; voi cari Amici

Scrivete ſolo, ſe di me viſpiace,

Sù quel ſaſſo, ch'avrà l'oſſa infelici:

-ga? Tirſi dal dolor conſunto giace:

Peregrin non gli far benigni auſpici;

Ei morì in odio a Filli, odia ogni pace.

goo goos
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s o N E T T o XXI.
l

Rche fuggendo i giorni oſcuri, e brevi,

Fà la ſtagionpiù bella a noi ritorno,

E tiepidoſciogliendo il Sol le nevi,

Anoirimena più ſereno il giorno; - -

Sol non ſcema mie doglie antiche e grevi

Amor, che del mio corfaſi ſoggiorno:

Nè per l'altrui gioir tornanmen lievi

L'angoſce,ond'Io maiſempre a piagner torno.

Volan più che ſaette i meſi, egli anni,

Mutanſi le ſtagioni, i fiori e l'erbe;

Solo durano eterni i miei gran danni.

Non lungo pianto il duolmi diſacerba,

Non vecchia uſanza di gravoſiaffanni.

Ahi crudo Amor,quant'è tua pena acerba!

º 33 e 3
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S o N E T T o XXII

D'ſi un giorno a lo Sdegnosa che lo ſtrale

Non rompi, onde mipunge il tuo nemico?

Etei,vibrando altiero astafatale,

Già s'era accinto al grande uficio amico,

guand'ecco, forte dibattendo l'ale,

Dal deſtro lato il ſuo Avverſario antico:

Vennero allorain Kufa aſpra, e mortale,

gualdue venti contrari in campo aprico.

Nè così toſto il mio Campionſcovrio

Scudo di lucidiſſimo diamante,

Ove i miei torti, e'l proprio malvid'Io,

Che la dolce di Filli immaga avante

Amor toſto vi poſe, onde il covrio,

E poi gridò vittoria in uno iſtante.

Ore
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S o N E T T O XXIII,

Rsì, che m'hai,tiranno Amor,condutto

- Là,'ve s'Io ne temea, pria ch'altuo laccio

Colto m'aveſi, orſarei fuor d'impaccio,

Nè correi da miei verſi inutil frutto,

Volta non fora la mia cetra in lutto,

Nè paſceriami il pianto, onde mi faccio,

Non creſcerebbe ilfoco in mezzo al ghiaccio,

Nèſarei fuor di libertade in tutto, -

Laſſo, le notti, ei dìpiangendo 07° 7776 720,

Enutrendo d'error la mente tolta;

Il cor d'affanni, e la memoria ho pieno:

Ensì gran mallaſpeme ancor m'è tolta,

Childuolpiù creſce, e la ragion vien meno.

Ahi troppo a chi peccò ſolo una volta!

9 ge:3 23
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S O N E T T O XXIV

Nºi dico i miei ſoſpiri, ond'hò turbato ,

Speſſo il ſacro ſilenzio agli antri oſcuri,

Là, 'vetrar cerco indarno i dà ſicuri,

Chivi anco Amor mi vien cruccioſo a lato,

Ma l pianto, onde sì tristo,e ſconſolato

Son, ch'omain han pietade i tronchi duri,

Vincer dovriati,o Filli,e purt'induri,

Com'aſpe,cui più rende il cantoirato.

Vincer dovriati il pianto,onde Iogiàſono

AAorte ſpinto a chiamar,che m'è sì preſo,

Che ne veggo la falce, e n'odo il ſuono.

Felici voi, cui d'ottener conceſſo -

Fù piangendo a gran fallo alto perdono:

Io piango, e'lpianto ancor nuoce a meſteſo,

caN.
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cAN zoN E I.

Sº mai cura di me, Figlie di Giove,

Vi preſe, ondeſovente ancor vi piacque

A chiaro, e nobil ſegno alzarmio ſtile;

Or che bellezze pellegrine, e nove

Vo celebrar di Donna,a cui non nacque,

Per mio gran danno, altra in beltà ſimile; -

Date voi, prego, al mio dir tardo,umile,

Eta l'oppreſſa mente alto vigore,

Onde, ſe non adegua il canto mio

L'opra, in parte il deſio -

S'adempia, che gran tempo Ioporto al core

Di cantarſuoi gran pregi, e farle onore.

Che'n ver laſua beltà cotanto è rara,

Che non raſſembra già coſa terrena, .

Nèmai Febo ne vide un'altra eguale.

Et or, ch'il bel Sebeto orna, e riſchiara

(he più per lei, che per la ſua Sirena ,

Lietoſen corre,e n'ha grido immortale;

O quanta invidia il Tebbro altiero aſſale!

Ond'ella, abbandonando ilpatrio nido, a

Venne a bear del bel Tirren le ſponde.

- - D - --
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Fù viſta allor trà l'onde

Mergellina attuffarſi, en lieto grido,

Spinger di propria man la nave al lido.

E ben allor, ch'Io lei contemplo, emiro,

Di nuova meraviglia ingombro il petto,

Creſcendo colmirar più lo ſtupore:

Nè meraviglia ho ſol, ma mentre giro

Avido più miei lumi, o qual diletto

Dolcemente miſcende, e ſerpe al core !

E l'alma acceſa allor di dolce ardore

Gode in amando, e nel goder deſia

Pur quel che gode sì ſoavemente;

E nel piacer preſente,

Ogni paſſata doglia, acerba,eria,

Qual nocchiergiunto al porto, intanto obblia

E taln ha gioia, che non ſolo invoglia -

AAiei lumi a non partir di quel bel volto,

Onde nuovo diletto ognor le viene.

Ma perch";più l'ardente voglia,

Tutta agli occhi ſi ſtringe,e in lor raccolto

Ogni ſuo ſpirto, ogni vigorritiene.

Indi, creſcendo di goderla ſpene ,

L'alme ſembianze, in cui Natura poſe

- - , - - ogni
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Ogni ſuo ſtudio, mira a parte a parte,

E dor le chiome ſparte,

Ela candida mano, e l'amoroſe

guance, in cui ſiede e Amor tra gigli,e roſe.

Così, s'altri talor cupido e vago

" rimira in mille guiſe adorno

i piante, di ruſcei,d'erbette, e fiori;

Priane gode indiſtinto il verde, el vago,

Eſcerne poi, volgendo il guardo intorno,

I fiori ad uno ad uno, e i bei colori.

9aì mira il giglio dei ſecondi onori

on ben contento, e là ſpuntarla roſa

Col bel giacinto, e l'orporin narciſo,

E'n più rivi diviſo

(hiarofonte irrigar l'erba odoroſa,

Eſtringerl'olmo ognor vite amoroſa.

Ma con maggior diletto i bei ſoavi

Occhjrimira,ov'hà l'albergo e Amore,

Ch'indi ſuole avventargli aurati ſtrali,

E i labbri dolci più che d'Ibla i favi,

Ond eſce il canto, che luſinga il core,

Dolcemente appagando i ſenſi frali,

Canto, cui per udirle mobilali
D 2 Ar
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Arreſta in aria innamorato il vento,

Egli augeletti il volo, el corſo il rio; -

B l'aſpe ſordo, e rio, -

Lieto correndo al ſuo mortal tormento,

e Ala dolce armonia ristette intento.

AAà qualporia giammai più pronto ſtile

I tuoi pregi adeguarsì varj, e tanti,

Che tefan chiara ſovra il mortal'uſo?

Donna viepiù d'ogn'altra alma,e gentile,

Chaleparole, agli atti onesti, e ſanti

Ogni audace penſier rendi deluſo;

IRiman nel piùgrand'uopo omai confuſo

Longegno e quanto avvien,che più s'affiſſi

In voi, tanto di voi meno comprende:

Più abbaglia, ſepiù ſplende

Il Sole, e quanto inſino ad or ne ſcriſi,
Fù breve ſtilla d'infiniti abiſſi. e

Achi ti chiederà qual ſia la Donna

Ricca di tantipregi, ond'altra ſuole

Rado adornar Natura,e ſorte amica;

Canzon vo, che tu dica

(e 4a paſſa, e non badar)queſte parole:

Ben'orbo in tutto è chi non vede il Sole.

Fil
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s o N E T T o xxv.

F",poiche volgeſti altrove il piede -

Eme laſciasti in angoſcioſo pianto,

Nè arreſtarti poteomia lunga fede,

Nelpianger mio, nè iprieghi ottenner tanto;

92anto è cangiata, oimè,laſelva o quanto,

Sepria d'amor d'orrore orfatta è ſede!

Non odo più degli augelletti il canto,

Evedova di fior l'erba ſi vede.

Più non menan le Ninfe i balli intorno,

Egridan, riſpondendo al gridarmio,

Filli dove ſei gita? il faggio,e l'orno.

5Riempie l'aria un mesto mormorio,

Più non è, come pria ſereno il giorno, o

Torbido è lfonte, e più non corre il rio.

96:39:36:393

Odi- –º



3o P O E S I E

s o N E T T o xxvi

O Diſpietata cura,aſpra, e moleſta, -

Tu non tipaſci ſoldi rio ſoſpetto,

AAa di ceraſte, ond'è il veleno infetto, -

Ch'il bel regno d'Amor turba,e infeſta.

Nè te produſſe Amor, ch'a l'alme appreſta

Dolcezza,e: è cagion d'ogni diletto,

Ma generotti da l'immonda e Aletto

Il Can,che Stige ancor colfiato appesta.

L'Idra ti fà nutrice,ela il ſuo toſco

Ti die per latte e l'Odio anco,e l'Inganno

Tecoſ crebbe, ove più Averno è foſco. -

Torna dunque, onde uſciſti ivia l'inferno

Comun con Tizio abbi l'albergo,el danno:

IRodi te ſteſſa,e ſia lo ſtrazio eterno.

3G:3e33 393 ,

XSe



DEL GIANNELLI , i

s o N E T T o XXVII

-S" tue fallaci ſcorte,

Ben conoſco Io, che dietro al proprio male

Corro a gran paſſi,e ch'il tuo calle a morte

Dritto mi mena, el contraſtar non vale.

Che ben tentai rompere il dardo, elforte

Laccio,che di mia mente avvinſe l'ale:

Maſciolſi,non troncai l'aſpre ritorte,

- Scoſſi non traſi fuor lacerbo ſtrale.

Laſſo, e che non oprail con fiamme nove

Trarre il foco primiertentai delpetto,

Elpiè con mio gran duol rivolſi altrove.

Ma tutto indarno,oimè;ch il dolce obbietto

AMeco ſempre venia nel corlà, dove

Conmia vita indiviſo ha l ſuo ricetto.

9:43:39:39:43:393
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s o N E T T o XXVIII

-

- -

-
-

Sazia, o ſchiva eſſer dovreſti omai,

Filli, del piangermio, del mio dolore, -

Etrarti avrian dovuto almen mieiguai

9aalche ſcintilla dipietà del core.

92eſto ilpremio nonà, ch Io giàſperai

Ala mia ſaldafede,al lungo amore:

Chiedei,mà in van, pietoſi un dì tuoi rai

Veder, poca mercede a tanto ardore.

Forſe, che meritar col canto mio,

Onde la tua beltà lodai sì ſpeſſo,

Ciò ſol, Filli, da tepotea ben'Io.

Or, poiche tanto ſol non mi è conceſſo,

AMentrIo verſo dagli occhi amaro rio;

Statti o cetera appeſa ad un cipreſſo.

Se
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s o N E T T o XXIX.

I Iº rivolto le sfere omai quattr'anni,

Amor, dal di, ch'in tua prigione entrai,

Oves Io pianga,e per finir miei danni

Chiami morte agran voce ognor,tu lſai. -

-

E pure(ahi quanto o falſo Amorn inganni)

Non mai lietofrà tanti un diſegnai:

Non un breve piacerfrà lunghi affanni,

Nè meltrà molto aſſenzio ebbi giammai.

-

-

-

Succede o pace, o tregua a guerra atroce,

Torna dopo gran pioggia il Cielſereno,

Nèſempre turba il mar vento feroce:

-

Laſo, ſolo i miei giorni in pianto Iomeno,

Soffrendo ciò, che più n'affligge,e nuoce,

Etame laſperanza ancor vien meno.

9 e33G e 3
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.S O N E TT O XXX.

Oiche sì lungoſ" ahi, mi diſgiunge

Da l'obbietto più bel de miei deſiri;

E'l ſuon de ſpeſi miei gravi ſoſpiri,

Ond'ogni loco è pien,non va sì lunge;

lBorea, al cui gran valor null'altro aggiunge,

E ch'or,Auſtro già vintoin Ciel t'aggiri;

Deh ti vinca pietà de' miei martiri, -

Se d'Oritìa leggiadra amor ti punge,

Portali in sù de le tue penne a volo - -

Là, ve quel ſuo bel volto,almo,e lucente

Altruifà lietose a me più accreſce il duolo.

Eſcotendole il crin ſoavemente -

Dille: queſti non ſon miei ſofiſolo,

Ma ſoſpir, che rinvia Tirſi dolente.

GG,3939: 393 ,
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S O N E TT O XXXI.

Sºfrà cotante angoſce, ond'Io vòtinto -

Di morte, un ſol piacer non giunſe al core:

Evolge un luſtro omai dal dì, ch'Amore

Ai tienfrà l'aſpre ſue catene avvinto;

Io maledico il tempo, in cui fui vinto,

E la stagione,el loco,el primo ardore,

Loſtrale, onde mi vien l'empio dolore,

E i duri lacci, onde fui preſo, e cinto.

Dehperche non ti ſcuoti, o ſorda mente? -

Ov'è la tua poſſanza,oforte ſdegno?

Saròfavola ognor dunque a la gente?

Ah cada rotto, e nfranto il laccio indegno;

Etomai ſgombra, o mia ragion poſſente,

De gravi affanni il traviato ingegno,

9 33 3
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S O N E T T O XXXII.

FVlli, vedi quel chiaro, e freſcorio,

Ch è lieto ſpeglio a piu d un vagofiore:

93eſti udendo più volte il pianto mio,

Ne pianſe anch'egli,e ne moſtrò dolore.

Giuro, Fillide mia,c'hò viſto anch'Io,

2uando i caldi ſoſpir m'uſcian del core,

AMoſia pietà del mio tormentorio

Tingerſi i fior di pallido colore.

Ma non ho viſto mai, Ninfa crudele,

In te pietà de l'angoſcioſo pianto,

De'miei ſoſpir, de l'aſpre mie querele.

E pur, Filli,non ſon deforme tanto,

Ch'Io non piaccia a più Ninfe,è mio quelmele,

E'l ſaggio Elpino invidia anco il mio canto,

9 G:3e32 G:3e3
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s o N E T T o xXXIII,

Erisfogar il duol, ch'il lato manco ,

Ai punge,trà le ſelve alpeſtri,eſole,

Ov'entra appena co' ſuoi raggi il Sole,

Talor dò breve requie al corpo ſtanco.

Ivi ad Amor, che più inaſprirmi ſuole

La piaga con venirmi ognora al fianco,

ALa piaga oimè, che non ſia ſalda unguanco,

Dico, meſcendo lagrime,e parole:

Crudeliſſimo Amor dovreſti al male

Dar tregua omai purtroppo, ahi laſo,hòpiato:

Volgior contro ad altrui l'arco, e lo strale:

Ai derideſti un tempo,or del tuo pianto

Giuſt è, ch'iorida, ei mi riſponde,e l'ale

Forte ſcotendo, altier minaccia intanto.
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s o N E T T o XXXIV,

'Oì proprio, e ſotto a questo faggio aſſo

Cantava al ſuon de la mia dolcepiva,

Licori,i tuoi begli occhi, e'l tuo bel viſo,

guando m'aſſalſe Galatea laſciva;

Eforſe da un ſuo bacio, ch'improviſo

Porger voleami, indarno Iomi ſchermiva,

S'opportuno, a turbarla non uſciva -

Di quel tugurio il paſtorelDaliſo.

Crudel,diſſe in partirſi, il pianto mio

Vincerà tua fierezza, ond'Io ſia fuori

Del duol, che sì mipreme,acerbo,erio.

Et Io:priamancheranno erbette, e fiori

A queſte ſelve,65 onde alfontese al rio,

Che difede in amor manchia Licori.

3G 39336
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S O N E T T O XXXV.

Hi del bramato mioſommo diletto,

Laſſo,mi priva,e del maggior conforto, -

Chuòprova allor,ch è d'Amorgiunto in porto

Scevro d'ogni dolor, d'ogni ſoſpetto?

O come lieta, e'n che leggiadro aſpetto -

Vidi Io Madonna ! o con che dolce,eſcorto

Parlarſcuſava il grave,antico torto !

92algioja ebbi in mirar nudo il belpetto!

Ove o ſonno,ove o Filli,oimè, ne giſti?

Ah te pur chiamoindarno, ah pur ritorno

Con maggior doglia a penſier duri, e triſti.

E tu Sol,che sì ratto a noi ritorno

Faceſti invido forſe ah nonſoffristi,

Che ditemi beaſſe un Sol più adorno.

9:G ); 3
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S O N E TT O XXXVI

A"orſe tanti in van ſoſpiri ho ſparſi

Inſervitù di Donna iniqua,e dura,

Che co penſier non mai d'orgoglio ſcarſi

Fù lieta a rimirar la mia ſventura;

Or,poicheſentoin me ragion deſtarſi,

gual'huom,che più diſe, che d'altri ha cura,

Smorzo lacerba fiamma, onde tutt'arſi

Dubbioſo,or tràſperanza,or trà paura.

Più non m'ingombra ignota doglia,e poſſo º

Regger l'alma a mia poſta, e non ſoccorro,

Più di ſoſpiri al cor,cuiſdegno hà moſſo.

Dietro ad ombre,e menzogne orpiùnon corro:

ALaccio malnato ecco di teſon ſcoſſo,

Eſol, perch'amai lei,me ſteſſo abborro,

&G 33 e 33
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S O N E T T O XXXVII.

(“Ravea me steſſo, e con la morte al fianco

Trà le più folte ſelve Iomuovo i paſſi,

E ſolo in compagnia d'ombre,e di ſaſſi

M'arreſto,ove più teme un corpiù franco.

-

vi poich'ogni ſpeme a me vien manco,

Sì fiſa a ſuoi gran danni, e intentaſtaſi

L'alma,che par,che'n ſe raccolta, laſi

e Adora ad ora il corpo infermo,e ſtanco.

E ripenſando al maltant oltre arriva,

Chambedue l'ale non avrian più forza

Di ſoſtenerla così meſta,eſchiva;

Se non ch'il corpo a ſe tornar la sforza, -

AAentrellagrida in van:morte mipriva

Tu delgran duolo, e del mortalmi ſcorza.

9: 33 e 3
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s o N E T T o xXXVIII

O" che raipiù benigni il Sol n'adduce,

E più tiepidi giorni April rimena;

Deh vedi,o Fili,come tutta è piena

D'amor la Terra,e quanto ella produce.

Cantangli augelli in apparir la luce,

Ed amorè,ch'al bel cantargli mena:

Fioriſconl'erbe,el Ciel ſi raſſerena,

Edamor è, ch'a sìgioir l'induce.

-

Suona al baciarde le colombe ilrio,

e Ardon d'amor le piante, i ſaſſi,e i venti,

Fan le fiere ad amar volto il deſio;

Pilli,e tu ſol non ami ei miei lamenti

Scherniſci,e nulla curi ilpiagner mio:

O cruda Fili! o duri miei tormenti!

Sia
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S o N E T T o XXXIX.

Qla benedetto ognor l'ardente ſtrale,

Che per gli occhi mi giunſe a mezzo il petto,

Ebenedetto il dipermefatale,

Ch'ad amarfui tanta bellezza eletto.

Non,come huom dice,d'aſpro duol mortale

Tu ſei cagione,eAmor,ma di diletto:

Tua mercè, noſtra mente innalza l'ale

Dele beltà celeſti al benperfetto.

Per te lungi dal volgo Io m'alzo a volo,

Tuſol m'apri Parnaſſo, e ſe l mio canto

B in pregio alcun, date la gloria hò ſolo;

Non ch'agguagli perciò l'altiero vanto

De laſomma beltà,ch onoro, e colo;

Che non può ſtudio umangiungere a tanto.

º ):36:393
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S O N E T T O X L.

O Verdi campi,opiaggia amena,aprica,

t- Arbori, ſaſſi, colli, antri, ruſcelli,

Selve, Ninfe, Paſtori,aure,ed augelli,

92ando vedrò finirmia doglia antica?

Secchi a terra cader da la nemica

Brina hò viſto ſovente i fior novelli,

B poi ne propri lochi aſſaipiù belli

Tornarne la ſtagion d'amore amica .

Viſto ho mutarſi a vaiii fiumi il letto, -

Creſcer,non che le piante, i ſaſſi ancora,

Cangiato a monti,e a lecampagne aſpetto.

Daſo ſolo non hò viſto fin ora -

Scemarſi il mio gran male,e peggio aſpetto:

Nè meno un giorno,o ripoſata un'ora.
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S O N E T T O XL I

'Opure invido vel del mio conforto

il 92ei begli occhimi celi, ond'hò ſolvita?

Enegarmi ancorpuoi sì lieve,e corto

Premio de la mia doglia aſpra,infinita?

Non così brama mai ſurgere in porto

Dopo tempeſta ria nave ſmarrita,

Come al male,ond'orſon trà vivo, e morto,

Sperava lo col mirarli almeno aita.

Et or m'aſcondi,o velo, i dolci lumi,

La cui viſta,ond'Io paſco,e nutro il core,

AA avriano indarno aſcoſa,e monti,efiumi.

Ah per vendetta di miogran dolore

Tarda di quei begli occhi e ti conſumi

Il foco, ove ſia face infiamma Amore.

3 )33G º3
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iS O N E T T O X LII

Vºi, il quint’anno omai dal dì,ch'ilpiede

V Miſtrinſe il duro indiſſolubillaccio,

Ove,e ridendo il crudo Amor ſel vede,

guanto il cerco più trar,vie più l'impaccio;

Volge il quint’anno,el mio gridarmercede

Ti pietà non riſcalda un cor di ghiaccio:

Per varcarmari, e fiumi ancor non cede

L'aſprafiamma, amoroſa, onde mi faccio.

Laſo,rinverde il duolo e la ſperanza

Vien mancoſol,nèper rivolger d'anni

Scema in parte d'Amor l'alta poſſanza.

eAhi,conto ſpeſſo i miei gravoſi affanni,

Nè so quanto di vita ancor m'avanza;

Enon imparo a miſurarne i danni.

ge, ogge 93
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S O N E T T O XLIII

Lºida que bei lumi,onde il mio corè

e Alimento a la fiamma ognorprendea,

Ceſando a poco a poco il grave ardore,

Perfin del mio gran duol, già ſi ſpegnea.

Ond'Io pentito de l'antico errore, -

L'immago lor dal petto omai ſcotea,

9zzandogli vidi inaſpettati e Amore

Naſcoſto in lor,che verſo meridea.

Non così ſcoſſa da gran ſoffio avvampa

Già mezz'aſpenta face, e immantenente

e Alza improviſa al Ciell’altiera vampa;

Come in vederli ilfocomio repente

Sorſe(ch indarno empio destinſ ſcampa)

E del primier più diventò poſſente.

Spez
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S O N E T T O X LIV

S"purº" lunghi, egran contraſti,

Amore,al fin lo ſtrale, acerbo,erio,

Onde tanto altamente il petto mio,

Tutto lieto, e ſuperbo,in pria piagaſti. -

Che poiche miſe iprieghi umili, e casti,

E la mia pura fede anco in obblio - -

Quella crudele, ond'il mio danno uſcio,

Eper cui ſovra me l'imperio alzaſti;

Priami destò Vergogna;indi lo Sdegno

AAiſcoſſe,e la Ragion di propria mano

Saldò la piaga, e ruppe il laccio indegno

Te vidi, e riſi allor, l'arco ſovrano

Franto a terra gittar di rabbia pregno,

Bpoi ratto fuggir da me lontano.

3G:39:33 43e3
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s o N E TT o XLV

si

Il bel ſembiante, e la leggiadra immago,

Ch'in mezzo al cor, ch'a lei ſolo è rivolto, º

A4 impreſe Amor,che del mio pianto è vago.

A Hi, veggo pure in breve tela accolto

Biondeggia il crine, or in bei nodi avvolto, -

Ordiſcinto ſul collo adorno, e vago:

Son questi i lumi, è queſto il caro volto, e

Onde gli occhi bramoſiin parte appago. -

Felice SOLIAMEN, che tanta, e tale ,

Beltà pingerſapeſti a parte a parte, -

Onde, o quanto il tuo nome in pregio ſale!

Sì poteſ'Io di lei ritrarre in carte

L'alta,eccelſa virtute, e l'immortale

Deltà, che non meſolima vince ogni arte,

8 : :: :: 33
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S O N E T T O XLVI.

Iunto a l'urna, che Silvia in ſeno accolſe

Linco, quaſi di moto, e ſpirti caſo,

Sulmarmo, ch'a mirarſſoſi volſe,

Laſciòcaderſi addolorato, e laſſo.

E poich'i lumi in lungo pianto ſciolſe,

Semivivo levoſi, e'l lento paſſo

AAovendo appena, d'un cipreſſo colſe

Più rami, e n'adornò quel freddo ſaſſo.

Indi, mentre di nuovo in lui s'affiſe,

AAorte con lentogielgli chiuſe il core,

Ove con leiſepolto, altri v'inciſe:

Quì giace Silvia, e Linco: anili Amore

Vivi:orgli accoglie un folſepolcro: ucciſe

Silvia morte crudel, Linco il dolore.

On
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S O N E T T O X LV II.

O" così per tempo, e tutta in viſo

Rubiconda, s'allegra or vieni Idalba?

Io d'aſſai pria, ch'in Cielſpuntaſſe l'alba,

Sonſtato, e non t'ho viſta, al'uſcio aſſo.

Malizioſetta non riſpondi? ilriſo

In vano infingi: quella di vitalba

Fronde rimaſa al crin? dimmi, Roſalba

Teco hier non vide ragionar Daliſo?

Tiſalva or da mia falce amor la vita:

A laſuaſpoſa il vecchiarel Montano

Così dicea, che gli riſpoſe ardita:

Vaghezza di veder mietuto il grano,

Fin quì mi traſe: con faccia ſmarrita

Daliſo intanto udiapoco lontano.
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S O N E T T O X LVIII

O" che già la ſtagion bella, e vezzoſa ,

L'umido ſuolriveste, e gli arboſcelli, º

ge) veggo il giglio, e la ſpuntarlaroſa,

E ben mille altri fiorſoavi, e belli: - -

A - ,

Eco intanto riſponde a l'amoroſa -

Dolciſſim'armonia de'lieti augelli,

E mormorandoper la valle ombroſa

Vanno l'aurette, e i limpidi ruſcelli.

Quanto rimiro a queſta ſelva intorno,

Gioja, amore, e dolceAXa, auuien, che ſpiri,

Sol (o nelcomun riſo a piagner torno:

Tornanper me le lagrime, e i ſoſpiri,

Che trae di questo core,e notte, e giorno

Colei, chè per ſua gloria i miei martiri. .

-
-

- -

' º, s, º Po.
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C A N z o N E I 1.

TDOſciach il diſpietato empio tiranno,

Contro al cui dardo ognipoſſanza, ogni arte

è Perde, e lungo non val contrasto, oſcampo;

Per ſuo trionfo , e per mio acerbo danno

Vinſe,e calco Ragion,ch infrante,eſparte?

L'armi laſciò dopº gran pugna in campo;

gualda folgore huomtocco, anzi che lampo

L'abbagli,immantenente Io caddi alforte

Laccio, en prigion mi chiuſe oſcura, è grave,
Prigion, di cui la chiave º s,

(Perch (ogiammai non ſperiuſcirne)aMorte

Diede, eſon di diamante ambo le porte. .
Riſtette allora il ſangue in ogni loco, t

E l'alma, il volto di pallor dipinto

Laſciando, intorno al corſuoiſpirti accolſe

Serpeggiò lieve fiamma a poco a poco

Giù per le vene, e'l duro ghiaccio vinto,

Creſciuta in vasto incendio al cors'avvolſe,

( Ahi,legramente allor non più rivolſe

A l'eterne bellezze alcun penſiero,

Intenta ſolo ale terrene, e frali,
- -- Nè
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Nèpiù s'alzò con l'ali ,

(Tanto adombrò con finte larve il vero)

Di ſembianza in ſembianza alben primiero.

O quanti allor ſoſtenni aſpri martiri !

Per quaiſelve, e campagne, e monti, oppreſſo

Dafortesacerbadoglia, ilpiè nontraſi?

O quante volte a miei caldi ſoſpiri, v

Ondincrebbi, e ſon graue anco a me ſteſſo,

s Moſi a pietade Io vidi arbori, eſaſi!

Così moſſa a pietà de miei di laſſi -

Viſta aveſſi colei ch'il mio gran male,

Colpa di ſua beltà, ſcherniſce altiera,

Quella ſpietata, efera, -

Da cui venne la piaga aſpra e mortale,

Ond'Io già moro, e nulla a lei ne cale.

Laſſo, m opprime il duol, già ſon moltanni,

Manon ſcema ſua poſſa ancorain parte,

Perch'abbia fatte in me l'ultime prove. .

Non per memoria de mei lunghi affanni,

Nonper tempo, o cangiar contrada, e parte

(Ahi qualfia còtro Amorſchermo che giove?)

Non per mirar bellezze eſtranie, e noue,

Si dilegua l'immago aſſai, nè poco

-
De
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De la crudel, chè ſempre in mezzo al core,

Talcostume uſa Amore:

'Unguardo in un momento accende il foco,
Che non iſmorza poi tempo, nè loco. i ,

Laſſo, e qual modo lo non tentai? qual'arte

(Se d'arte è d'uopo, ov'alto incendio avvampi)

Per render lei del mio gran duolpietoſa?
e Alei ſolo vergate ho tante carte, i

Eforſe un giorno fa,ch'ella ne ſcampi

Fuor de l'onda di Lete atra, e rabbioſa.

9zantefate a lei con amoroſa,

Et umil voce lo diffi: o ſola Dea

Del mio cor: tua beltà ſola mi piace:

Se riſe, oriſi, enpace
-

Le ſue ingiurie ſoſtenni or che potea

Far più? ben leipietà vincer dovea: -

AAa non la vinſe, e pure a mio diſpetto

Io l'amo: ahi crudo e Amoree ſempre oppreſſo

Giacerò dal tuo giogo aſpro e ſpietato?

Ov'èl meltrà l'aſſenzio? ove un diletto

Frà tanti affanni e quando a me conceſſo

Fùtrà mille infelici un di beato?

e Ahſia con negra pietra ognor ſegnato s l

tle
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9egel, che principio fu de miei gran danni i

Cadanti, Amor,laface, e l'arco e l'ali,

E volganſ i tuoi ſtrali e

Conti a te ſteſſo, e de tuoipropri affanni

Paſciti, ed a teſol noccian tuo nganni. oss

Etu perche cotanto indugioſorda ,

e Morte? aſcolta le ſtrida,ond'Io,già vinto ,

Da l'aſpro duol,l'aria d'intorno ho piena ,

Vieni, che tardi più? non ti ricorda,

Ch'il volto già de tuoi color dipinto -

e Ai laſciaſti? ecco lo muouoi paſſi appena è

A che moſtrarmi per più grauepena

Tua triia immago? e poi nela ſpelonca

Stigiaſol trar colui, che te non brama?

Vieni, che non ti chiama -

Per uſo, od arte la mia lingua,ah tronca ,

La vita, el duol con la tua falce adonca,

Perche sò, che ſia ſorda a tue querele

gueha,ch,ahi troppo indegnamente,aggiunge

eAgran bellezza orgoglio empio cotanto;

Canzon mia no, mapianto . .

Rimanti meco, infin che morte giunge

Per mio conforto,e non puot'eſſer lunge

.

-

- i

-

º

Or
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S O N E T T O X LIX.

O" che lontanaſei da queſte ville,

- Non s'ode il canto depiù lieti augelli:

Nèfia, che più da l'elci il mel diſtille,

Egià manca il colore a fior novelli.

Ma vedrai, ſe tu vieni, o vaga Fille,

Stillare il mele, e farſi i fiorpiù belli:

E vedrai gli augelletti a mille a mille

Cantando ſaltellarsi, gli arboſcelli.

Esor mancano a rivi i freſchi umori,

Ne Ninfe muovon più balli festivi,

Emuti ſono i flauti de Paſtori;

O quanto al tuo venirfien lieti i rivi,

O quante al ſuon deflauti piùſonora

3alleran Ninfe, eSatiri laſcivi,

36:33) 3343:393
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S O N E T T O L.

E sì brevepiacer lungo tormento

Porger doveami, ed infiniti guai;

Occhj, ond'alfocomio creſce alimento,

lo maledico il dì, che voiguardai.

Finche fui di mirarvi o ſchivo, o lento,

44 allettaſte co lieti e dolci rai:

ºa poich'a voiſoltenni ilguardo intento,

Laſo, quando pietoſi Io vi mirai?

laſo, non nebbiundi tranquillo unguardo: -

º ebbi ſolo il veleno,onde m'agghiaccio,

A la ſamma immortale, onde tutt’ardo.

Peh, che far debbo, olumi, onde mi sfaccio?

º per me,ſe vifuggo,e ſe viguardo i

ºelfuggir noja, elriguardarvi tmpaccio.

ge:oggero;

Dol
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S o N E T T o L I

Dº" uſignuol, che le ſventure antiche

Mentrepiangendo vai trà rami,el ſuolo;

ll (ielo intorno, e le campagne apriche

Fai riſonar del tuo ſoave duolo;

S'occulto viſchio ipiè non mai t'intriche,

O rete inſidioſa arreſti il volo:

NCè mai duro Villan di tue fatiche

Colga il frutto, e ti laſci il nido ſolo;

Deh,quando và cogliendo erbette, e fiori

La vaga Filli, che di tua favella

Non men sintende, che Pomona, e Clori;

Dile: ſe ſei gentil, quanto ſei bella,

Deh ti vincapietà degran dolori

Di Tirſi: ei t'amapiù ch'erbette agnella.

H 2 Dun
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s o N E T T o L II

D" ceneri al volto, al petto ſtrali, ,
Fiáme al corpiato dlgli occhj, e lacci alpiede

Io porto? e Filli a riſtorarmiei mali

Dopo tanta dimora ancor non riede?

Deh chi mi porge al mio deſire eguali,

Lepenne? ond'Io gir poſa, ovella orſiede

Lieta frà Ninfe, el'aſpre mie mortali
Doglieforſe non cura, o pur non crede.

Icaro fortunato, a te permeſſo

Fà per l'aria volar, come a te piacque:

e Abi,perche tanto a me non è conceſſo?

Non curerei dar nuovo nomea l'acque,

Purche, pria di cader, foſſi da preſſo

ed lei, che per mia vita e morte nacque.

9 G: 32 e 3
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S O N E T T O L III

'Uesto è il loco, o miei lumi, in cui ſovente,

C) Di bei ſguardi paſcendo il gran deſio,

AAiraſte il vago, e dolce volto,ond'Io

guanto allor lietofui, ſon ordolente.

92ì la greggia, e me poſianco in obblio

Odendo lei cantar sì dolcemente:
N - - -

92ì da me viſta ignuda, immantenente

Vergognoſa tuffoſſi in mezzo al rio.

92ì meco sù quell'erba ella s'aſſiſe,

Quì di beifior moſtrommi il crino adorno,

92elfontelefù ſpecchio, e quì ſorriſe.

92ì giurò di far toſto a me ritorno:

L'ultimo bacio, oime, quì ne diviſe,

Equì chiamando lei mai ſempre lo torno.

gG:39:34G:393
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S O N E T T O L IV

R”traſiil piede alfin dal crudo Regno,

e- Ov ancor del mio mal la vera ſtoria

Scritta è ne'marmi, e di sì gran vittoria

Tuafù la lode,el vanto o forte Sdegno,

aal da sì vile amor tu, che longegno

Hai volto a ſacri ſtudi, attendi gloria?

Come nel cor non ſerbi alta memoria

Di tante offeſe tue, del torto indegno?

Tu così mi dicevi, 6 Io del core

Ratto ne traſſi il dardo empio, e fatale,

Che di ſua propria man v'affiſſe Amore;

Ond'or queſto a teſacro infranto ſtrale:

Sì poteſ. Io per tuo trofeo maggiore,

Laſua face ſacrarti, e l'arco, e l'ale.

Poi



DEL GIANNELLI. 63

s o N E T T o Lpz

Pºio già moro, e'nſu'lbelfior degli anni

AA'uccidono di Filli i rai nemici :

Di vendicarmi nò (chefuor d'affanni

2ueſta morte mi tragge) o cari Amici;

AMa voſtra cura ſia del Tempo a danni

Rapir, quanto ſi può, l'oſa infelici,

Sì voi menar da gli amoroſiinganni

Sempre lungi poſſiate i di felici.

Poi vo', ch'alcun di voi benigno, e pio

Scriva nelſaſſio, ov'Ioſarò celato:

gueſti per troppo amar Filli morio:

Forſe le ncreſcerà mio duro fato

Leggendoſua fierezza, e l'amor mio:

O ſe ciò foſſe , Io mi morrei beato!

gG:033 03
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S O N E T T O LV I

Q mi tolgo indietro, eapiù begli anni, -

Onde potea levarmi in Cielo a volo,

Riguardose che qual vile augello inſuolo

Paluſtre, appena hoſcoſi i pigri vanni;

Vergogna, ch'in quelpunto in mano ha ſolo

De l'alma il fren, m'addita i vari inganni

D'Amore, ond'Io di pentimento,e duolo

Carco,abborro,e deteſto i propri danni.

A7aggi, or ch'aperto è'lperiglioſo campo

(Odoforte gridar Ragione intanto)

Chi sà, ſe più a fuggir ſpazio t'avanza?

Eben'Ioſorgo,e tento allor loſcampo,

AMa poi l'aleinnalzar non poſſo: ahi ta/2to

Contra ragion puot'invecchiata uſanza l

Tal



D EI GIANNELLI. 65

S o N E T T o LVI I.

-

eAlvolta l'alma mia tanto in su l'ale º º

S'innalza in contemplando opra sì bella, -

Che quaſi torna a la natia ſuaſtella,

Scevra de la ſua ſpoglia inferma,e frale

- . .Ed allor l'immortal ne la mortale,

(Ch'immago egli è queſta beltà di quella)

Vagheggia, e la gentil, ſaggiafavella,

El'oneſtà, cui non hà l'AMondo eguale; º

Equel ſoave portamento altero, -

Onde avvien, che digioja il cor trabocchi,

El bel volto, or pietoſo, e arſevero; .

Ei lumi, ondeAmorparſe ſteſſoſcocchi:

eAa creſcendo il deſio, di quel penſiero º

Sazia; per lei mirarſen corre agli occhi º

I Poi
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S O N E-T T O LVIII

Oiche,per mai più non aprirli,i lumi

Chiuſe l'amata Ninfa, il ſuo dolente

Dafni chiamando Clori, immantenente

Versò da ſuoi due caldi, amari fiumi,

Gittòpoi la ſampogna inmezzo i dumi, -

E volto al Cielo in vista egro, e piangente

Diſſe : ſe prego aman da voi ſi ſente, -

Voi, ch'accoglieite la bell'almaso Numi,

Accogliete me purſian dopo morte -

“Uniti quei, ch'in vita aggiunſe amore,

Diſe, e un ferro al morirgli aprì le porte.

Pianſe delo'nfelice ſuo pastore s . - - -

La fida greggia il caſo acerbo, eforte,

E belando la ſelva empiè d'orrore. -

- --- -

-

)
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DEL GIANNELLI. 67

S O N E T T O L I X.

Oggi, Ragion mi diſſe, ahfuggi i rai

Di Filli, che deſtar tua fiamma antica

Puotor che riede in questa piaggia aprica,

Bella qual pria, ma più crudele aſſai

92eſta è quella ſpietata, e a prova il ſai,

Chel'alme in lungo error, piacendo,intrica,

Che di ſe paga, e ſol d'amor nemica,

Pietà del tuo languir non ebbe mai.

Diſe, e Io per fuggir volgea le piante,

aando i bei lumi, e n'ebbi alto diletto,

Vidi improviſi fiammeggiarmi avante.

E ratto minaccievole in aſpetto,

Vidi anco uſcirne Amor, ch'in quello istante

Lancioſi, e non sò come entro al mio petto.

gg.332 93
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S O N E T T O , L X. .

, 4 set.-

Oiche a tanto, crudel,condotto m'hai,

Che più non vo', nè più viverpoſ;Io ;- --

Piacciati almeno udir l'ultimo mio - .

Pianto, che te non turberà più mai:

Non ti dirò, ch'Io t'ami: ah ben tu ſai, º

Che me poſiperte quaſi in obblio,

Nè chiederò pietate a duol sì rio,

Cheſaria troppo intempeſtiva omai. -

Solvo, che affiſa al mio ſepolcro un giorno º

Dichi, è n'abbi pietà: questo infelice
- v - N. v - -

Per me morì, nè più quì fà ritorno.

Forſe allorfia, ſe ciò ſperarmi lice, –

s Che vagando lo ſpirto il marmo intorno,

Toda, eſſa dopo morte almenfelice. -

gG:393GC 05 -
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S O N E T T O LX I.,

º

E vera è la mia fede, e l'amor mio, i

Che m'ha da me diviſo, e'n te cangiato;

Filli, ond'èl viver mio meſto, e beato, 3

Ne chiamo in teſtimonio il boſco, e'lrio,

Il boſco, chi ſoſpirmiei tutti udio, - -

Te ſempre ivi chiamando a ciaſcun lato,

E'l rio, che da mie lagrime turbato , º

Piùfrettoloſo alAar correr vid'Io. ,

Dubbi, Filli, Io non t'ami, ahs'Io t'adore

Chiedilo a tuoi bei lumi, ond hò ſolvita,

Che di mirarprocuro a tutte l'ore.

Eſe nol credi a me, ch'ognoraita - .

Ti chieggo; aprimi il petto, e nel mio core ,

La bella immago tua vedrai ſcolpita

-

-

:: e Sos
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s o N E T T o LXII

Sº; talor trà boſchi i paſſi lenti

Muovo, ſe nonſe quantoAmor vien meco,

Ch'ad ogni tempo, e loco, ahi, mi vuol ſeco;

Sa Rio non mai de mieiſoſpiri ardenti.

Ivi a miei diſperati, aſpri lamenti 2.

Omdogni valle è piena, 6 ogni ſpeco,

Talch'a le fiere alto terrornereco,

Veggo ſpezzarſi i tronchi, e i ſaſſi algenti:

E meſta l'aura neſoſpira , e'lrio

Fievole, e roco mormorando intanto,

Parmi, che sì riſponda al pianto mio.

guantofedelſei tu, dura è cotanto,

Filli, poiche ſcherniſce un duol sì rio:

Forte allora Ioſoſpiro, e creſce il pianto.

2 Non



DEL GIANNELLI. z1

S O N E T T O LXIII,

On il dolce cantar de lieti augelli,

N Acuiſoavemente Ecoriſponde,

Nellieve ſuſurrartrà fronde, e fronde

De placidi, amoroſi venticelli.

Non l'odor, che da tanti adermi, e belli

Fiori l'umido ſuolo a noi diffonde,

Nè dopo lunga ſete le freſch onde

e mormoranti, e limpidiruſcelli;

Ponno almeno addolcir l'acerba noia,

Ond'Io, ſpietato Amor, per te ſon carco,

Anzi più creſce il duol ne l'altrui gioja.

Ah vedrò pria di man caderti l'arco;

Chirne Ioſia viſto un giorno, anzi che moja,

Del penſiero amoroſo oſciolto, oſcarco.

Val



72 P O E S I E

VA"elonche, erme,eſecrete

TBoſcaglie antiche, e ſolitari orrori -

Accoglietemi voi, che voi ben ſete -

Stanza, o quanto conforme a miei dolori!

Accoglietemi voi, che sì potrete

guerce, e faggi ſerbarvi, orni, e allori:

E chi fa, che troncarne elce, od abete

Oſi, non paventando a miei furori?

.

Sembreran gli occhi miei larve funeſte,

Che renderan più foſco il voſtro aſpetto,

E l'ombre aſſai più ſpaventoſe,e meſte: .

Esì ſpeſſoſpir trarrò del petto,
Strida sì diſperate, e sì moleſte e

Che menfaria la diſpietata Aletto. . “

gº: 336:3e3
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s o N E T T o LXV.

H",ſovra quel ſorbo, o Filli, Io vidi

(Un tortore a la fida tortorella

Dar cento baci, e'n queſtaparte,en quella

Cirſvolazzando intorno a cari nidi:

-

E mentre l'uſignuol con dolci gridi

Diceva io amo, io amo in ſua favella;

Scherzava col monton la bianca agnella,

Cui giammai non laſciò per montisolidi.

Mormorò lieta intanto in mezzo al rio

AL'acqua, e colſuſurrar trà fronde,efronde

Dolce l'aura riſpoſe al mormorio.

Orvedi, Fillimia, s'al ver riſponde

Quel ch'in più faggi il dotto Elpin ſcolpio:

eARDON d'amorle fiere, i venti, e l'onde.
-

3G: 336,3e3
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s o N E T T o LXVI.

(Uando e Apollo di lume il Mondo ſgombra,

Seco nel AAar tuffando ogni ſplendore:

B notte a poco a poco il Cielo adombra,

E de le coſe a noi toglie il colore;

Laſo, d'affanni allor mia mente ingombra

Sol prende qualità dal negro orrore:

è sò,ſe più mio duol creſce con l'ombra,

Oſe l'ombra al mio duol divien maggiore,

Ciace queta ogni coſa; e ſe non quanto

Turbo il ripoſo lor co miei lamenti,
Chiudo gli occhi altri al sono, Io l'apro alpiato:

(onto, e le ſtelle agguaglio a miei tormenti;

Eſce la Luna, e la ricopre intanto

Ilfolto ſtuol de'miei ſoſpiri ardenti.

9 G:39:32G:3953
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DEL GIANNELLI. 7;

S o N E T T o LXVII

-AHiperche così pronta a lepromeſſe

foſi º mio ben, s'incrudi affanni, e duole

ºoi laſciarmi dovevi afflitto, e ſolo

Di te, che per mia Donna il Cielo eleſe?

Sovente, orpartesor giunge lo diſi, e ſpeſe

Fiate corſi al balcon, ma indarno, a volo:

92anto temei, non dal tuo indugio lo ſolo

lo tormento, e diletto altri coglieſel

Degli angoſcioſi miei ſoſpiri intanto

ºria era piena, e dechinando il Sole,

Gadea dagli occhi in larga copia ilpianto.

7’erfida non veniſti e le parole

Portoſi il vento: ahi ben conoſcoor, quante

Piaga non preveduta al cor più dole.



76 P O E s I E

s o N E T T o LXVIII

Iº, ſervitù di crudo, empio Tiranno,

Che tutti i miei deſrregge a ſua voglia,

Temprando indarno l'ostinata doglia

Con falſa ſpeme, e luſinghiero inganno

Viſi, e tanto a me piace il proprio danno,

Ch'Io temono l mio corgiammai ſi ſcioglia

Da lacci, infin che e Morte a me non toglia

Con la vita infelice ogni aſpro affanno.

Che ben talora al Ciel m'innalzio,ed ergo,

AAa sì poco ragion contro al coſtume

Può, che l'ale di nuovo al fango immergo:

Così ſovente il volo alzarpreſume

Da l'ime valli il paludoſo mergo,

Nèsàper uſo indi levar le piume.

9:43:39:3G:
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Al Sig. Anello diNapoli.

S O N E T T O LXIX,

Cºcontanta bellezzaa costei diede

Tal crudeltà ſolper mio danno,eAmore?

Non hà ſcintilla di pietà nel core,

Eper lei ſempre lagrimarmi vede.

Non a moltoſervirpoca mercede,

Non picciolapietate a gran dolore,

º on lieve premio a ſmiſurato amore ,

Non breveguiderdone a lunga fede.

Deh pregomi conſiglia eANELLO mio, -

Tu chail'antiche, e le moderne carte

Volte, ondepiù non temi onda d'obblio,

Che debba Iofar: ma qualcongieod arte,

Laſſo, tanto vigordarammi, ch'Io

Fugga chi del miopetto ungua non parte

go ogge oa



78 P O E S I E

s o N E T T o LXX

R che ſtagion più bella alletta i cori,

Et è tranquillo il Mare il Cielſereno;

Andianne, o Filli, in quelboſchetto ameno,

Oveſcherza col rio l'aura, e cofiori.

guegli augellettigarruli, e canori,

(Tuſai, ch'Io lorfavella intendo a pieno)

Dicon: così mai cure in voi nonſieno,

Deh venite a goder de voſtri amori.

Andiam, Filli, cui ſolo amo, e deſio,

Oveſolteſtimonj, e muti, e fidi

Saran de noſtri baci i tronchi, e'l rio:

Così nulla voi turbi, e nulla invidi -

(Del loco il Genio allor dirà)com'Io

Duo più felici amanti ungua non vidi

º 3e33 393
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s o N E T T o LXXI.

Ete,crudel,non muove il mio dolore,

Egli acceſi ſoſpiri, e'l lungo pianto;

Te produſſerle fiere in Erimanto,

E ti cingon macigni alpeſtri il core.

S"a le mie rime, onde a non lieve onore

E' giunto omai ditua bellezza il vanto,

Tu ſorda ſei, com'aſpe al dolce canto;

Godi a torto del Ciell’almo ſplendore.

Ingiuſti Numi, a che tanta bellezza,

Cuiparnon vede il Sol nel ſuo gran corſo

“Uniſte con sì ſtrana empiafierezza?

Se bella in viſta è la colomba, il petto

Anco ha innocente, e ſe ſpietato è l'orſo 5

Orrido,e fiero ancorſembra a l'aſpetto.

9:G:3e33 e 3
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S O N E T T O LXXII,

Otto d'un bel mirtillo,a canto a un rio,

Là,'ve d'Ergaſto irriga i campi,e i fiori,

Acceſi d'un egual dolce deſio,

Vidi, o Filli, baciarſi Aminta, e Clori:

Mori in tanta dolcezza,Aminta,mori,

E morrai lieto, ei diſſe; anzi ben mio

Vivi quellaſoggiunſe:e intanto i cori,

Non che le bocche ad ambo amore unio. -

AMembrando allora, o Filli, in quel diletto

Tua crudeltà, poichepremuto il duolo

Ebbi, pernon turbarli, entro del petto:

Godete, diſi, o voi felici, e ſolo

Io pianga, Io, che da Filli indarno aſpetto

'Un bacionò, ma lieto un guardo ſolo!

CAN



DEL GIANNELLI. si

C A N Z O N E I I I. .

Dº dì, ch'inſervitù de l'empia Donna

Caddi, qual legno urtato a duro ſcoglio

Tràfiotti Io viſi in aſpra guerra,e pace

Nonſpero mai,ſe non mi vien da morte,

Cheſorda infino ad ora a le mie ſtrida,

Mi tien permaggior doglia, eſtrazio in vita.

Sorda è la morte, e abborro omai la vita,

Ma non già la crudele, iniqua Donna,

Cui non amarfù lmeglio,e ch'a mie ſtrida

Durafaſi vie più che tronco, o ſcoglio:

Così miguida Amordritto a la morte,

Così pace in cercando, odio ogni pace.

Laſſo, membrando la perduta pace,

E la traſcorſa mia tranquilla vita,

Più lauolm opprime, a cuiſolopuò morte

Trarmi,epotrebbe ancor la cruda Donna,

Ma quanto egli è da l'onda alpestre ſcoglio;

Tanto ella è moſſa,oimè, da le mie ſtrida.

Ho visto al meſto ſuon di tante strida,

Ondeſovente altrui turbo la pace,

Ogni fiera, ogni tronco, e ogni ſcoglio

-

Moſ
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-

AAoſſi a pietà de la mia triſta vita:

Tu ſolo, è cruda fiera, anXi che Donna,

Godi delmiogran duol de la mia morte.

E ben di propria man torrei la morte,

Stanco di trar sì diſperate strida,

E di ſoffrirtua crudeltate, o Donna,

AMa, chi sà, ſe morendo anco avrò pace?

Chi sà, ſe deggio ancor dopo la morte

Amarti,o ſordo,o duro,o vivo ſcoglio?

Che dico, oimèl de l'onde alfin lo ſcoglio

Rompe ilpicchiarfrequente,e pria ch'a morte

Huom giunga, và cangiando,e pelo, e vita:

ſo quando ebbi riſtoro a tante ſtrida ?

aand'ebbi al mio gran piato,o tregua,o pace?

uando un dì men crudelti vidi, o Donna?

Poiche Donna sì ria tante mie ſtrida

Ela mia vita abborre; o dammi morte

Tu pace, o purmi cangi il Cielo in ſcoglio.

-
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Al Sig. Giuſeppe Macrino.

s o N E T T o LXXIII. -

'Oì dove a Pauſilippo il Mar Tirreno

Fà di ſe ſpeglio conſue lucidonde,

Ombra quegli facendo a le ſue ſponde

Colverde capo,e colfioritoſeno:

Or che ridente è l prato, el Ciel ſereno,

Eſcherza lieta l'aura infra le fronde;

Vienne,ogentil MACRINO,in cui diffonde

Febo,e le Auſe ogni ſuagrazia apieno. -

gaì a l'ombraaſſe preſo a beiruſcelli

Io canterò di Filli, età di Clori,

Riſpondendo alcantargli antri e gli augelli

. - - - - - . . -

Onde diranno poi Ninfe, e Paſtori, º

Scrivendo i verſi in queſti tronchi,e'n quelli:

O lieti amanti! o fortunati amori
: -

- - -

- - -

-

- - -
-
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s o N E T T o LXXIV.

Morte, s'egli è ver,che tu ne ſcioglia

" Dal malese d'ogni cura aſpra,e nojoſa;

Volgi verme la falce omaipietoſa,

Onda la vita, e al gran duol mitoglia:

Che chiuſa in queſta fral corporea ſpoglia

L'alma è sì ſconſolata, e sì doglioſa,

Ch'a ſe n'increſce, e contraſtar non oſa

L'incerta ſpeme a la non dubbia doglia.

(he ſe tu nonm i togli, o morte,ucciſo
g

Ben toſto mi vedrai dal crudo e Amore ,

El tuo 'mperio nefaſcemo,e deriſo

- - -
-

-
-

Ruota dunque la falce e dal mio core

Cada il ſuo ſtralper la tua man reciſo,

Cedendo un sì gran Numeal tuo valore.
-

.

-
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s o N E TT O LXXV

Sº quì veder poteſſi, o Fillimia,

Come lo ſenza te meni i giorni laſſi,

Sò ben, ch'in te,crudel,ſi deſteria

La pietate, onde acceſi ho visti i ſaſſi,

eAi vedreſti,orper balze i lenti paſſi

Muover, ſoldi mie pene in compagnia;

Et or disteſo al ſuol con occhi baſſi s

Chiamarmorte, ch'altrui ſembra sì ria: -

Deh, dove orvolgi, o Filli,i dolci rai?

Ove ſuona la voce alma, e gradita?

. Deh torna, lo prego,in queſte ſelve omai

Dehtorna, e al tuo venir vedraifiorita

La roſa, el giglio,e ritornar vedrai

. La primavera a campi, a me la vita ,
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S O N E T T O LXXVI.

Dº" dal nodo empio miſcioglia s

Ondeſon fola altrui grave a me ſteſſo,

Gemer ſott'altro giogolo deggio oppreſſo,

Etrar con dolor nuovo antica doglia?

Oſia mia ſtella, o l'oſtinata voglia,

Ahi,così ſempre amandolo dunque appreſo

e Andrò cieco al mio malì nè un dì conceſſo.

e24ºfia,chepace entro al mio petto accoglia?

Or che manca pietà,ma non orgoglio

A Filli ed altro ſcampo al cor non veggio;

eAmar Cinthia vorrei permen cordoglio.

Laſo,ma mehtre al duolriſtoro o ehieggio, si

Temo, non abbia agir da ſcoglio infcoglio;

Flmalfuggendo ad appigliarmi alpeggio.
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Alli Signori Bernardino Chiarizio,

e Domenico Foſco.
-

so N E T T o LXXVII

Oi, che tutte de l'erbe occulte,e nove

Già la virtù ſcovriſte, e di natura,

Onda morte crudel, ch'il tutto oſcura,

L'altrui vite toglieſte a mille prove;

FOSCO, e CHIARIZIO mio, deh, ſe voimove

Di me pietate,a l'aſpra doglia, e dura, .

Di cui colei che n'è cagion,non cura

Datemi aita: Io non hòſpeme altrove.

La piaga chemi punge, eſtrazia il core

Venne dal crudo Amor, ch'ognor più vaga

Moſtraſua voglia ria del mio dolore.

Ma, dove ilduol mi traſet ahi che talpiaga

Succo d'erba non ſalda e contro Amore

Vana è l'arte d’Apollo,e l'arte maga.

36,3 336.393
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S O N E TT o LXXVIII.

O venticelli, chegigli , e viole,

Eroſe, co amaranti dibattete:

E più ſereno,e lieto il dì rendete

Intiepedendo i caldi rai del Sole;

Deh,quando Fillimia,com'ella ſuole, -

Staſia l'ombra d'un faggio, o d'un abete

Ditele allor con voci umili, e quete,

Siamo iſuſurriin vece di parole:

- - - - s -. - . . . -

Filli, perche di Tirſi avernon vuoi

Pietà? col ſoſpirar cocente, e ſpeſſo

Ne turba, e arderà le piume a noi.
- - t - -

s . -

- - -

Et è ſe ciò pervoi mifia conceſſo;

Farò, ch'Austro non mai vinoccia:a voi

Noto è,s'a verſi miei tanto è permeſſo. -
-

-
- - -

, a
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S O N E TT O LXXIX.

Cºiſe poco foſſe avergià colto i

Tutto il bel fior de lamiaprima etade; -

Dal bramato cammin di libertade

Pur m'hai teco di nuovo, Amor, ritolto.

AMa s'Io cercai mieidanni ingordo,eſtolto

Deſrſeguendo per obbliqueſtrade;

Dolgomi in van:ch'indegno è di pietade

Huomiche ne'lacci tuoi, volendo è colto.

Riveder non doveagli occhi, e lbelciglio, -

-. Di cui ſapea laforza a mille prove,

Contro a cui già non vale arte o conſiglio :

44a far qualpaſſaggier,ch'il loco, dove

gran pena campò d'alto periglio

fºgge, e cauto il cammin rivolge altrove;

- - -

M Eg
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S O N E T T O LXXX.

Eºco, chepur di nuovo, aure ſerene,

Voi turberanno i miei ſoſpiri ardenti:

Di nuovo udrai, Sebeto,i miei lamenti,

E creſcerete al pianto, onde Tirrene.

Segnato ancor è l piè de le catene,

Onde traſsi le notti, e i dì dolenti: -

Nèfatto accorto pur da miei tormenti,

AAen corro, ahi troppo folle, ad altre pene.

Se mai verrà che da tuoi lacciſciolto

AAi vegga(Io ti diceaſovente,Amore)

Avròſempre a fuggirti ilcor rivolto.

O fallace credenza ! ecco dolore

Nuovo maſſal: ma troppohà Filli il volto

Vezzoſo, 65 Io troppo gentile il core.

GG:30:36:393
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Al Sig. Franceſco Stanzione,

S O N E T T O LXXXI,

RANCESCO mio, che con Amorſovente

Parti le meſte voci, e i lenti paſſi; -

Di cui nulla cagione ignotafaſi,

Sia pur occulta, a la tua ſaggia mente;

Se l'empia cura, ond'or sì vai dolente,

Che n'hai moſſo a pietate arbori, eſaſi,

Col gelosonde talora a morte vaſi,

Onqua non turbi il tuo bel foco ardente;
. . . . .

º ,
-

Dimmi, che debba Io far con queſt'altiera,

Vota d'ognipietà , colma d'orgoglio,

Non sò ſe più mi dica,o Donna,o fiera,
, A - - -

Fiera, cui nulla cale il mio cordoglio, -

Nè per lungopregar vuol,ch'Io non pera,

E dura al mio gran pianto è più,che ſcoglio.

M 2 chiuſi
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s o N E T T o LXXXII.

Hiuſi ancor Io nel petto alto diſio

Di cantar con la tromba Armi,65 Eroi,

Onde forſe più chiaro oggi frà noi -

L'altrui valors'udrebbe, el nome mio.

-

- - º.

-

- -
-

Mapoich'ilcor m'acceſe, e mi nutrio,

O Filli, il lume de begli occhi tuoi:

Volga, diſi, altri a Grandi i verſi ſuoi;

Ch'Io, più ch'altrui,me d'appagar diſio.

- , - , l

Etò ſe mai conceſſo a mefa tanto,

Ch'in te muovanpietà mierime un giorno,

Onde mia doglia,e tua bellezza Io canto;

Sì chiaro il nome tuo ſonar d'intorno

Farò con nuovo, e più ſublime canto,

Che m'avran l'altre Ninfe invidia,e ſcorno.
- - -

-

. . .
-

- , º --

gc ogge o 3
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S O N E T T O LXXXIII.

A N'Ueſto bel loco ameno, ove co fiori

Scherza l'aura, e di gel timor non have:

E l'aria, e i campi d'armonia ſoave

Empionben mille augei lieti, e canori;

Sen poria raddolcirgli altrui dolori, o

AAa non la pena mia noioſa, e graue:

Tale è la mia prigion, di cui la chiave

IRuppe Amor,perch'Io mai non n eſca fuori.

Ogni loco m'attriſta, e le ſventure
-

Ovunquegiungo Io porto, e d'ogn'intorno

Creſce alimento a l'aſpre angoſce, e dure.

Fà Primauera in van per me ritorno:

gualcorprovògiammai tante ſciagure?

Solo bramo, e non vien l'ultimo giorno.

36:39:36: 3
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S O N E T T O LXXXIV.

r NR donde,e Amor,lo ſtral più vibrerai,

Or ch'il bel ciglio è dipallor dipinto ?

Caduti i biondi crini,altrui più avvinto

Con qual forte lacciuolo or ne terrai? .

eAccender più laface ove potrai, -

Or ch'è de dolci lumi il raggio eſtinto ?

Il color dal bel volto, onde ſia tinto a

L'arco, e la benda tua più non trarrai.

Rompi dunque lo ſtrale e ſpezza l'arco,

Squarcia la benda, e gitta omai la face,

E di pianto, e di duol rimanti carco.

Epria, ch'al marmo,ovella poſa in pace
Tu ti rinchiuda così inerme, e ſcarco :

CLORI,vi ſcriui, eſeco Amor quìgiace.

Al
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Al Sig. D. Girolamo di Filippo.

so N E T T o LXXXV.

C'TROLAMO non è, ch'il tuo conſiglio, .

Chefà ſempre a mio prò fedele, e ſaggio,

Tal non vegga Io,comefrà l'ombre il raggio,

Orch Amor mi minaccia alto periglio,

Scorgo, ch'ogni ragion poſta in eſglio,

9aal'orboper ignoto, aſpro viaggio,

Ad ora ad ora al precipizio caggio:

e Malaſſo,il ben veggendo,al mal m'appiglio.

Spezzar potrei lo ſtrale, onde mi faccio,

Et iſmorzar la fiamma,onde tutt'ardo,

Romperpotrei quel nodo,ondhò l'impaccio:

Epure lo ſon, che più m'affiggo il dardo,

Io m'alimento il foco, Io ſtringo il laccio.

Ahi che non può d'amata Donna un guardo?

scosso oa
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s o N E T T o ZxxxVI

lqual materia,e Amore, ed in qual parte

Ti fabbricò Vulcan l'acerbo ſtrale?

Contra i cui colpi ogni poſſanza è frale,

Debole ogni riparo,e vana ogni arte.

Non amico conſiglio, o dotte carte,

Non rimembranzia di paſſato male,

Non lungo tempo, e non fuggirmi vale,

Che, ſe và lungi ilpiè,l'alma non parte.

Laſo, o che ciò, che piace anco ne sforza,

O che la mente in giudicars'inganna,

O che più di ragione abito ha forza;

Schernito ho di Fortuna ilrio furore,

Domata hò già l'ambizion tiranna;

Solte domar non ho potuto,e Amore..

go ogge oa
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E g L o G A. -

C" sudian gli augelletti inpiù d'un loco

Salutarlieti il Sol, che co bei rai

Indoraua le cime a monti altieri;

E i Paſtori col fiſchio, e con la verga

Conduceano la greggia a verdi prati

eAſperſi ancor de le notturne stille,

Quando là, dove bagna il bel Calore

gli ombroſi campi, e le vallette amene,

Acuifà cerchio, e' ombra il gran Taburno,

Chor tutto lieto, e impaziente attende

Il ſuo novel Signore, il buon GIOVANNI

Degrand'Avali Eroi Nipote illuſtre;

Tirſi il gentil Pastor,ch'infreſca etade

Sì dolce ſuona la ſampogna,e canta

Così ſoavemente, chepareggia

9aaſi ogni alto Paſtor, che verſi, o rime

D'amor cantando gioper boſchi,o lidi;

AAal ſoffrendo la lunga lontananza

Di Filide,ch'ei più degli occhi ſuoi

Ama, e più chilmonton la cara agnella,

E più, che queſta l'erbe, e l'ape i fiori;

N Ali



98 P O E S I E

eAlagnarſi di lei sì dolcemente

Incominciò, ch'il vicinfiume il capo

Dimoli giunchi, e verdi canneornato

Traſe del cupo fondo, eſeco intento

Fermoſi ad aſcoltarlo in aria il vento.

Ove, o Filli, ove ſono, egli dicea,

I giuramenti?e: ove è l dolce pegno,

Che questa man ſtringendomi in partire,

e AMi deſti allor, ch'inconſolabilmente

Piangendo, e ſoſpirando lo ti dicea.

Poiche vuol, che tu parta empio deſtino,

Et Io rimanga abbandonato, e ſolo;

Se le mie pene, el mio morir non brami,

Fillide mia fà toſto a me ritorno.

E tu:pria ch'ottofate, o Tirſi mio,

Sorga da l'onde il Sol, tecom avrai,

E'n miglior guiſa, in teſtimonio chiamo

Di queſte ſelve il più ſovrano Nume,

Che non di mio volere, o Tirſi, lo ſeguo

Il paterno volere, e'l fato avverſo:

E'n queſto dir la manpiù mi stringeſti,

E a me più crebbe il pianto,e gli occhi tuoi

“Umidi ancor di care lagrimette

La
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Da mefur viſti, es'anco a miei ſoſpiri

I tuoi s'uniro,allor, che sì neſtrinſe

. L'ultimo bacio, ahi laſſo, e ne diviſe.

Et or non otto ſol, ma cento fate

(Che memoria ne ſerbo in mezzo il core)

“Uſcito è Feboin Cielo, e tu non vieni.

Tronchese raccolte, oimè,le biade or ſono,

Che tu laſciaſti in erba,e nuovi agnelli

Son creſciuti a lagreggia,e tu non vieni.

Deh vieni, corri omai, ch'Io te diſio,

Vieni, o Filli vezzoſa,alpianto mio.

Ecco, ch'lo ſenza te vicino a morte

Omaiſon giunto, e le mie membrainferme

Soſtiene a gran fatica l'egro ſpirto:

Ah ſe tu mi vedeſſi in sì rio ſtato,

Sò ben'Io, che pietà del miogran male

Ti trarrebbe degli occhi amaro pianto

Leguance, che tu candide, e vermiglie

Chiamarſolevi più, che gigli, e roſe;

O quanto orfatte ſon pallide, e ſecche:

Gli occhi pria sì ridenti,or meſti inchino

Nel ſuolo; & ove,ahi laſo,alzargli deggio,

S'il tuo bel volto in cui pace, e riſtoro

N 2 Ri
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Fitrovavano ſolo, or altra parte,

Eforſe altri occhi riconforta, e bea?

Sparſo, 6 incolto è il biondo crin, che tanto

Atefù caro, e che di millefiori

Ornavi,e ravvolgevi in varjnodi

Allor, ch'il capo in grembo Io ti poſava,

Onde furtivi, e tremoli gli ſguardi

Speſſo innalzava, e più creſcea il diſio:

Vieni, o Filli vezzoſa, alpianto mio,

guanto diverſa or è da quel di prima

L'opima greggia, oime: dolente, e magra

Orella è fatta sì,ch'Elenco,e Pranio

Non la rimiran più con occhi lividi :

Che mal la reggo col vincastro, e rado

Da meno a paſchi, e volentierla laſcio

Diſperſa, e in abbandono, e ſolo intento

Al mio dolore, ov'è più folto il boſco,

Sovralfreddo terrenmi gitto,eſtendo,

Dovegià mi vedrian Cinthia, e le ſtelle,

Se non che de'miei cani ilforte, e ſpeſſo

Latrar mi chiama a laſmarrita greggia,

Ov'indarno poi cerco alcuni agnelli,

Che da quella diſperſi altrove traſſe

ID'er
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Derba, o di libertà diſio, che i lupi -

Gli s'ingojaro, e tardi i cani accorſero.

“Deh,perch'Io ponga fine a duol sì rio,

Vieni, o Filli vezzoſa,alpianto mio.

Vieni, o Fillide mia, la miaſampogna

Chiudian con iſtuporfino a Paſtori

TeleArno, ea cui non poco il ſaggio Elpino

Inuidia,il ſaggio Elpin,cui tanto onorano

Tutti a gara i Paſtor del gran Veſuuio, -

La mia ſampogna,ch agguagliarpreſume

Ancorla chiara, e onorata canna

Del gran Paſtor, ch'in riua al bel Torano

Speſſo ad udirlo trae e Aoncello, e Folmi,

E può da gioghi del ſuo gran AMateſe -

Scuotergli eterni ghiacci, e a mezzo il verno

Riprodurvi col canto erbette, e fiori,

A cui, come a lor nuouo,e biondo Apollo

Offron ben degne lodi il buon Dameta,

Et illeggiadro,avventuroſo eAminta,

Che cantar meco volle un giorno a prova;

Filli dal dì, che me laſciaſti in pianto

Giace appeſa dolente adun cipreſſo,
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Ne la cui ſcorza hò queſte note inciſe:

e MUTAquìpendi, or che lontana è quella,

Per cui ſonar sì dolce altri t'udio:

Vieni, o Filli vezzoſa,alpianto mio.

Non sì bramoſo mai cerca, e diſta

Tortore la ſua fida tortorella,

Da cui gran tempo ſcompagnato viſſe,

Com'ora Io te diſio, vezzoſa Filli.

Nèsì Paſtor dop'aſpro, orrido verno
La verde, e lietaprimavera attende,

Com'Io t'attendo,omia leggiadra Filli.

Nè mai Cervo aſſetato così brama

L'onda tranquilla delpiùfreſcofonte,

Com'Io te bramo, o mia ſoave Filli.

O quante volte Io ti rimiro in ſonno

Ame venir! mapoigridando, o cara

Pur ſe venuta,fugge il ſonno,ed lo

Senza te mi ritrovo afflitto, e ſolo:

O quante volte, come ſe preſente

AAifoſi là, doue ſouente aſſiſi

eAmbo non ci vedeva altri, ch'Amore

Ti dico ! quì da me ſaper voleſti

Com'ſoper te d'amar laſciaſſi (lori,

Che
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Che tanto in me potea co ſuoi begli occhi

IQuantopuò con le ſerpi eſtranio incanto,

gati ridiſti verſi, ond'Io cantai

I tuoi be'lumi, e ch'i Paſtori inciſero

Per memoria su faggi, e quì tu poi,

Ch'Io v'ebbi poſto fine, una e due volte

Mi baciasti, e dicesti ſorridendo:

Cruda, o Tirſi,ſarei, sa tanto amore

Con altrettanto amor non riſpondeſi.

Ah sì cruda tu ſei trè volte, e quattro

Cruda Fillitu ſe', ch'in abbandono

guì mi laſciasti, allora lo grido, e toſto

Fugge del cor quel sì breve conforto,

E'inſembianza d'orror ſi cangia il loco,

E la mente di duol s'empie; che troppo

Duro èmembrar ciò,ch'a goderfù dolce.

O quante fate, oime, sa me da lungi

gualche Ninfa sofferſe allor diſ; Io:

Forſe Filli è coſtei, e ratto corſi

Per incontrarti, mapoi quando vidi

Che tu non eri; il piè toſto ſoſpeſi:

E mesto ritornando al folto boſco

Ricominciai più duri i miei lamenti,

Epian
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E piangendo per gli occhi il duol muſcio:

Vieni, o Filli vezzoſa alpianto mio.

Te diſtano i Pastori, e te le Ninfe,

Te la ſelva col prato, e con laurette

I rivite diſtano, e te gli augelli.

Non muovon balli più Ninfese Pastori,

Senzafronde ſon gli arbori nel boſco,

Secchi ſon tutti i fiori in ogni prato,

E i freſchi venticelli più non ſpirano;

Et è rimaſa al rio tant'acqua appena,

Che può dir, fiocamente mormorando:

guando o Filli,ritorni, e gli augelletti

Con rochi accenti dicono a fatica;

Vieni,ò Fillide, vieni: ah ſe tu vieni

Canteranno gli augeipiù dolcemente,

Più lieti balleran Pastori, e Ninfe,

Correran più tranquilli i ruſcelletti,

Rinverderan di nuovefronde i rami,

E l'aure ſcoteran più freſche i fiori,

Nè coſa vi ſarà, che non s'allegri

eAl tuo venir,ſiaſi Paſtore, o Ninfa,

e Augello, o prato, o boſco,o vento,orio:

Vieni, o vezzoſa Filli, al canto mio. -

- - Vie
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Vieni, o vezzoſa Fili; Io t'hò ſerbato

“Un'agnellin sì candido, ch'il latte

Di color vince, e un gentil cavretto

eA meraviglia negro fuorch in fronte, º

Ove ſegnato è d'una biancaſtella,

Ch'a buon prodigio aſcriſſe il dotto Ofelia,

A coſtor, che degli altri ho ſeparati,

Come ben ſi conviene a lor bellezza, e

Et a colei, cui deſtinato è l dono - - - -

Porgo Io di propria mano il cibo, e ſpeſſo

ILe tempia loro, e i velli orno di fiori:

Et oltre a ciò col ſuon de la ſampogna

eAvvezzogli a ballare, e non gli laſcio

TDame giammai partire, eſon sì belli,

Che ben cento Paſtori,e cento Ninfe

Gli m'han richieſti,el buó Montan frà gli altri

In vece lor dar mi volea quel cervo,

Che gli è sì caro, ch'a la ſua Licori,

Cui daria volentier tutta ſua greggia,

Negò di dare, e ch'alte ha sì le corna,

Cheſembran rami di robuſto cerro,

Et Io l'ho rifiutato:or queſti, o Filli,

Leggiadri animaletti a te riſerbo,

O 6t
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Et oltre a queſti una leggiadragazza,

Da cui più volte udrai chiamar tuo nome;

Ch'ella udendo da me la notte, e'l giorno

Chiamare adalta voce, o Filli, o Filli,

Senza lungoindugiar Filli riſpoſe,

Filli, Filliſoggiunge, e ella, e Io:

Vieni o vezzoſa Filli al canto mio.

Così cantava, e più cantato avrebbe

Tirſi, ma ſi ſentì con dolci ampleſſi

Stringerſi forte: ei ſi rivolſe, e quando

Conobbe, che di Filli eran que nodi,

Per troppa gioia più non ſi ritenne;

AMa cadde ingrembo a la ſua Filli, e ſvenne.

esega
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S O N E T T O LXXXVII,

Pºi del mio pudico, e lungo ardore

In parte i dolci frutti lo colgo, e godo,

S'unqua tuoi lacci Io malediſi, Amore,

(reſci or, prego,la fiamma, e doppia il nodo.

Et oh, ſe (come in lieto ſuono or nodo

Preſagio avventuroſo in mezzo al core)

Non ſpiaccia a Filli in più ſoave modo

Di riſtorare a pieno il mio dolore;

Onnipotente e Arciero, ornarmie carte

Giuroſolde tuoi pregi alti, immortali,

Ecantarle tue glorie aparte a parte.

eAlma de l'Univerſo, e de mortali

Primo diſio, ch'ogni piacer comparte

e 4'udrainomarti, e dolce obblio de mali.

º 3e333 393

O 2 Au



I O8 I P O E S I E

S O N E T T O LXXXVIII.

A" ch unite a miei ſoſpiri ardenti

Dolcemente ſcuotete,e l'erbe,e i fiori,

Rivi, voi ch'accreſcete i voſtri umori

Con le lagrime mie ſpeſe, e dolenti ,

Selva, ch'udiſti gli angoſcioſi accenti,

Onde sfogai ſovente i miei dolori,

e Amiche Ninfe, e voi fidi Paſtori,

Che ſpeſſo lagrimaſte a miei lamenti;

Poich'a tanti martir Filli non crede,

8 chiama finto (ahi foſſe)un duol sì rio,

“Un duol sì rio, ch'ogni credenza eccede;

Voi, cui ben noto a prova è l mio diſio,

Accertatela voi de la mia fede,

De la ſua crudeltà, de l'amor mio.

- . Già
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S O N E T T O LXXXIX.

Iàſparſo d’ogni intorno orrido manto ,

Rapito Auſtro piovoſo il dì n'avea;

E frà mille baleni, e tuoni intanto

Gonfio, e turbato ogni ruſcel correa.

Ma vento di ſoſpir, pioggia di pianto i

Non minor dal mio volto allor cadea:

Che i rai del mio bel Sol, ch'a l'altro il vanto

Oſcura, il turbo fiergià m'aſcondea:

guand'ecco, e di piacertoſto fui pieno s

Il ſuo volto apparir leggiadro, adorno,

Eritornarne il Ciel, qual pria, ſereno.

L'ale battean l'aurette a lei d'intorno,

Fioria ſotto al ſuo piè lieto il terreno,

Eriſchiarava co bei lumi ilgiorno.

9 ge:36 );
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S O N E T T O X C.

Eguardo, o Filli,in prati, in ſelve,o in onde

Tua beltà ſempre lo miro, ei mio dolore:

guelgiglio, e quella roſa il bel colore

Preſerala le tueguance alme, e gioconde.

Vedi, ch'in ogniſcorza, e in ogni fronde

Iltuo nome, e l'immago ha ſcritti Amore:

Per teſuona, a te canta ogni Paſtore,

Filli Io te chiamo, e Filli Eco riſponde !

Ma, laſſo, vedipoi, come il giacinto

Tua crudeltà moſtrando, e miei martiri,

Delpallor del mio volto è ſol dipinto.

E s'oſcuro talvolta il boſco miri; -

Da l'ombre del mio duolo ei ſolo è cinto:

Creſce al mio pianto il rio: l'aura a ſoſpiri,

Amor
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S O N E T T O X C I.

A"or Fortuna, e l'oſtinata voglia,

Ilnatio genio, e la'n vecchiata uſanza .

Scuotono l'alma mia con talpoſanza,

Ch'Io ſempre bramo, e non sò quel che voglia.

s'alfin giungo, in cui poſi alta ſperanza,

N'hò toſto, o noia, o pentimento,o doglia;

E'n guiſa d'huom, che vaneggiarpurſoglia,

In quel, che sò,che noccia,hòpoi fidanza.

Spiacemi quel ch'un tempo aſſai mi piacque,

Aache prò, ſe laiſio queto non reſta,

E mitorna a piacer quel che mi ſpiacque?

Nè così legno orvolve, e ora arreſta

Vento contrario,efiertrà ſcogli, e acque,

Come me de'penſier la gran tempeſta.

3 e 39:3G:3e);
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S O N E T T O XCII,

Oich, o Donna crudel,ben Iom avveggio,

Che vinto dal tuo orgoglio è l pianto mio,

Colpa di tua bellezza,e a l'aſpro, erio

Dolor l'incerta ſpeme invan pareggio;

Più meco omai non garro, e non vaneggio 2

Efuor ch'i torti miei, del tutto obblio

Così mal nato amore, e'l van diſio
- - - - - N. s

Nutrir di lunghi affanni Io più non cheggio.

Odo lo Sdegnogià,chaſe mi chiama,

E mentre il focomio cuopre dighiaccio,

Grida:perch'amar dei chi te non ama ?

cada dunque dal cor lo'ndegno laccio,

E vagaanima mia di migliorfama,

Or che ne s'apre il varco, uſciam d'impaccio.

eAl
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S O N E T T O XCIII.

Lma, che fai,che penſi? Amor tiranno,

Chan te l'albergo,al duro paſſo,eforte

Ti mena omai di vergognoſa morte,

Etu non vedi, anzi non curi il danno!

Deh riſvegliati omai fuggi longanno

Del ſenſo,onda ragion chiuſe hai le porte:

Guarda a te ſteſſa, e a le fallaci ſcorte,

Che del dritto ſentier torcer tifanno.

Mira, ch un talletargo omai t'invola

Il miglior tempo, onde ſareſti ſana,

E'n più oneſti penſier vie più contenta.

- Ma tu non ti diſponi, el tempo vola,

Nè più ritorna: o traviata, inſana ,

Come de l'eſſer tuo non ti rammenta?----- -

9:43:33:9 e 3
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S O N E T T O XCIV.

Pºipietoſo Ciel diſciormi piacque,

(Come dir non ſaprei)del duro laccio,

Onde lungo ſoſtenni acerbo impaccio,

Ch'a meſolo, º a Filli un qua non ſpiacque;

Ratto,eſtinta la fiamma,al cor mi nacque

Di vergogna, e diſdegno un duro ghiaccio:

Talch'ora il proprio malpiù non procaccio,

Per cui l'almaſovente oppreſſa giacque.

Più non vaneggio orfrà timore, e ſpeme,

Eſciolte hà l'ale, e di ſe ſteſſa è piena

AL'alma, e folle dolorpi non la preme.

Ma pur, qualreo, che da la mortalpena

Vicinaſcampi, non s'affida,e i eme,

Tal'Io d'amorſon ſearco, e' credo appena

36:39:33G:36;
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s o N E T T o xcv.

Sº verde ebbi longegno, e dolcemente,

Finche ſuo ſervo fui, d'Amor cantai;

Sallo il Sebeto, in riva a cui ſovente

Compoſi rime, e lagrime verſai.

Ma ſpento il foco,in meſeccarſi omai

Scorgo la vena de l'uſata mente;

Venìa la venain me da duo bei rai:

Or non ben finge il cor ciò,ch'ei non ſente.

Che,bench'Amor can sì leggiadro inganno

AMalletti, di ſeguirlo Io non m'attento:

Che ben m'è fiſſo al cor l'antico affanno.

Rado laude s'acquiſta in vita, e un vento

E dopo morte: ma non dubbio e laanno,

Cha Nume sì crudelſervendo lo ſento.

9G:39:33 G:3e3
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P O E S I E

DEL GIANNELLI.

S o N E T T o XCVI.

Otto il giogo di crudo,empio Tiranno,

Anzi del proprio mio diſire inſano,

Nöstico mai diprocurarmio dino,

D'ogni virtute, e più da me lontano

Sett'anni Io viſi, emi nutri d'affanno,

Alimento contrario al cor non ſano:

Matornato in meſteſſo,or de lo nganno

AM'accorgo, e piango il tipo,ahi,ſpeſo in vano.

Deh tu ſanta Ragion per cui campato

Son da l'atroce riſchio,in me rinova

Virtute, el malprimier tu mi rammenta.

Ch'Io veggo Amorgià minacciarmi irato,

E l'alma mia, ch il riconoſce a prova,

Diſua fiera poſſanza ancor paventa.

8 e 33 e3
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S O N E T T O XCVII.

(-NOaltorna agnel ſmarrito al buon Paſtore,

Poiche tra mille riſchi, e preſſo a morte,

Entro boſco vagando oſcuro, e forte,

Scansò de lupi appena ilrio furore;

Tal Io ritorno a te, Padre e Signore,

Dopo che cieco alben, le falſe ſcorte

Segui del Mondo, e trà l'obblique,e torte

Sue strade mi ravvolſi in lungo errore.

Deh, tua mercè de la gravoſaſalma

De falli miei tu mi ſottraggi, o Dio;

Che non può perſe tanto oppreſſa l'alma.

Confondi il tuo Avverſario iniquo,e rio,

Ch'altier minaccia, e vanta ancor la palma:

Sia maggior tua pietà del fallirmio.

3 e 33 e 3
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S O N E T T O XCVIII.

Cº.i da le vostre menti illume ſgombra

De la ragione, o miſeri mortali,

Talche nvaghiti ſol de propri mali

Stabil credete l'aura, eſalda l'ombra?

aesta vita mortal, che tutti ingombra

Di ſogni i diſir nostri ingordi,e frali;

Oquante frodi, e'nſidie aſconde! o quali

Riſchi produce! o come il vern adombra !

IBen diſir cieco, e ſperarvano, e'ncerto

Falſo piacer, che pentimentoſerba

Sottoimmago di ben cuopron ſuoi danni.

Ma tolto il velo, ahi, ſcorgeraſi aperto,

Che di doglia ella è ſol colma, e d'inganni,

Echelſerpente ſtà trà fiori,e l'erba.

9 e 3843393
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S O N E T T O XCIX.

- R ch'acceſo bitume arde,e commove

Ilſuolo, e monti crolla,e caſe atterra,

Anzi or, che l vero onnipotente Giove

Delira ſua le porte apre, e diſerra;

Perche di tante colpe antiche,e nove,

Onde oſasti alma inſana a lui farguerra,

Nonſcuoti il giogo? e n più lodate prove

Nonſorgi, e non ti levi omai di terra?

-

Levati almainfelice, ea Dio contrita

Corri, che ſol per te morte ſoſtenne:

E qual'altra al tuo ſcampo aver puoi strada?

Vibravagià la fulminanteſpada

Contra Ninive ancor, maſi rattenne,

Sol, perch'a lui s'umiliò pentita.

3 e 33 93
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In lode della Poeſia -

Al Sig. Vincenzio da Filicaja.

C A N Z O N E I V.

Ia di nemico fato,

D O d'Invidia proterva orgoglio amaro;

Nonpiù, qualpria,le rime in pregio orſono.

Oleſcherniſce ingrato,

O non l'accoglie, anzi l'abborre avaro

Signor, quaſi mendico, e inutildono.

Epurpiù dolce ſuono

iDi quello, ch'a lui vien dafalſa lode

TDi turba adulatrice, egli non ode.

Enoi, che nobil cura -

- Siam chiamati del Ciel, ch'alto,eſublime

Furora infuſº al ſacro, altiero ingegno;
ddhuom, che non le cura,

Sol, perche'ndegno ei n'è, le noſtre rime

D'offrir non prenderemo un giorno aſdegno?

E tal, che ſolo è degno -

D'albergar trà lefere, andràper noi

eApar de più famoſi, illuſtri Eroi?

S- eAh
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Ah nò: debbono i doni

Più cari, orado,o non vilmente uſarſi:

Equaldono miglior de verſi nostri?

Or ſe e Muzi, e Catoni

AAancano al ſecol noſtro; o muti, o ſcarſi

Siano omai ne le lodi i ſacri inchioſtri.

Grandi, ſegemme, ed oſtri

Vornan le ſpoglie, e non virtute il petto;

“Del mio cantar voi non ſarete obbietto.

e Aa s'udir non degnate,

Perche v'è ignoto il pregio, i noſtri verſi,

Onde il nome di voi chiaro è cotanto;

Or voinon iſdegnate

D'eſſer brievora al mio cantar converſi:

Che vere coſe, e non volgari Io canto.

La nostra gloria, el vanto

Non vi ſpaccia d'udir; che ben conceſſo

E talora ad altrui lodar ſeſteſo.

Che giova alhuom per Dio,

AAoſtrar di quercia, o lauro il crine adorno ?

Cheprò, chelſennoe il valore adopre ?

Se l'Iempo ingordo,e rio . :- - ---

In
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In Lete, ove s'aggira ognora intorno,

Sue magnanime impreſe involve,e copre?

Mapurche di tantopre

Sacra penna, immortale orni le carte;

Chiare mai ſempre andranno in ogni parte.

Per ſerbar dopo morte

In vita un huomo appol'età futura,

vſi le tele Apelle, e Fidia i marmi;

già non ben ſaldo, e forte

Schermo ſaran, nè tempra avran ſicura

DelTempo struggitore incontro a l'armi.

e Ma ſe prendono i carmi

A trar l'huom del ſepolcro: il Tempo iſteſo

Cade, vinto da carmi a terra oppreſſo.

Stabile, eterna vita

e le carte d'Omero ha l forte Achille,

Malcoloſſo di Rodi oggi non dura.

(hi d'Apelle m'addita

Ora una linea ſola ? e' un de'mille,

eA cui die più vivace, alma figura?

AAa ben l'età futura

Cdrà, volgano pur ſecoli, e luſtri,

Del gran figliuol d'Anchiſe i pregi illuſtri.
Q z Et
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Et ove, ove non puote

Giunger d'altiera tromba inclito ſuono,

Di cui la Fama iſteſa invidia il vanto?

guant'Alme illuſtri,ignote

Giacerebbono in Lete,e chiare orſono

AMercè de Cigni altier di Smirna,e Manto?

Se'l Cielo a te di tanto -

Non fù largo, Aleſſandro, a la gran tomba

Tuſoſpiri a ragion la nobiltromba.

Tocca Anfion la cetra,

Et ecco Tebe a circondar di mura

Volano i ſaſſi, ove quelſuon gli tira

Dolce a veder la pietra

Fender de l'aria il ſen peſante, e dura;

AMa più dolce a mirarchi sì la gira :

Nè sì toſto la lira

D'Orfeo ſonargiù nel'Inferno udiſi,

Che s'acquetaro al ſuon gli eterni abiſſi.

Gran madre de le coſe, -

Gran principio del Mondo,alma Natura,

Tu contendia le Muſe indarno il vanto.

guando più ſpaventoſe

De le battaglie, ond il Buglion le mura

Aſſalta di Sion, mai vide il Xanto ?

92al
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gual corpiù duro il pianto
-

Ritiene allor, ch'ode d'Olimpia al grido

Non riſponder Biren, ma gli antri,el lido?

Creare i corpi frali, --

L de le membra lor manchi talora

Son già ſolo, o Natura, i pregi tuoi.

AAane l'opre immortali,

Perfetti, e quali eſſer dovriano ognora

Ioformo ne miei verſi illuſtri Eroi,

Perche, leggendo,poi

Altri l'opre n imiti,e i ſaggi detti,

Epiù l'eſemplo ad imitar l'alletti.

Ma ſe tanto valore
-

Inſe noſtra armonia chiude, e naſconde,

Che quaſi eguali a Numi ancone rende,

Non fa,nonfa ſtupore;

Poiche di Ciel(che già venirne altronde

Non può) ſpirto ſovrano a noi diſcende,

Dirò coſe ſtupende,
-

Ma l giuro, e giuro il vero: o quanto adorno

Speſſo girar l'ho viſto a me d'intorno!

Or queſti è, che naſale,

En'agita, e riſcalda,e l'alma,el core

N'accende, enfiamma di faville ardenti,

Fin
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Finche d'ogni egro, e frale

Penſier ne ſgombri,e di divinfurore

Sovr ogni uman penſier n'empia le menti,

Onde vie più poſſenti - -

Di noi fatti, e maggiori, uop'è,chentanto

Eſca il chiuſo furor converſo in canto.

Sì poi ſcaldata, e ſcoſſa

L'alma,ratto innalzando ambeduo l'ale,

Le primiere armonie del Ciel rammenta,

Onde pria venne moſſa

Da terreno diſo nel corpo frale

Per la porta del Cancro,ottuſa,e lenta:

E quinci avvien, che ſenta

Piacer de noſtri canti ogni umanpetto;

Che l'alma torna al ſuo primier diletto.

O de l'Arnoſublime -

Cigno, che per lo Ciel tant'alto il volo

Alzi, e sì preſſo algran Cantor Tebano,

Tu con più eccelſe rime

VINCENZIO, poich'Apollo oggi a te ſolo

Sì benigno ſpirò furor ſovrano;

Canta di lui; che'n vano

Io m'affatico augel paluſtre, umile,

E manca a la grand'opra il baſſo ſtile.
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A'Principi Criſtiani.

S O N E T T O C.

Oi, ch'avete d'Europa in man lompero »

º Dehper Giesù cingendo omai la ſpada,

Ite ilſepolcro a liberarne, e cada

Del tutto, or che già ſcoſſo è l'Irace fiero.

Già fiaccato di lui l'orgoglio altiero,

Vaprì ben larga, e glorioſa ſtrada,

Ond'è,che sì di laude adorno or vada,

Ilſovran di Polonia,alto Guerriero.

E qual più chiaro ſuon mai voſtra tromba

Sparſe? e ferro impugnar chi maifà visto

In miglior uſo,odoprar arco,e fromba º

Ite dunque, veloci al ſanto acquisto:

Ahi vergogna e ancor ſtaſi la tomba,

In man de Cani, ove ſi giacque Criſto?

GG, 339 393
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S O N E T T O C I.

A :" al mio ben,col Vulgo inſano

Errai gran tempo, e del mio malfuipago,

Tanto allettommi, ahi folle, un diſir vano,

E di fugace onorfallace immago. -

AMapoiche di virtù raggio ſovrano

eV/Ai riſchiara la mente, e mifà vago

Dipiù ſicuro ben,m aſſalta in vano

Il ſenſo, e de la ſcorza ornon m appago: - -

Veggo, che tutte vanità paleſi

Son già l'umanepompe,e quantoſtolto

Sia l'huom, ch'i ſuoi penſier rivolge a l'ombra.

Che val dopo perduti, egli anni,ei meſi

Speme, ſe non riſtora in parte il molto

Diſagio, e pentimento il corn ingombra?

gc ogge o 3

Al
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Al Sig. D. Tiberio Carafa figliuolo primogenito,

del Sig. Principe di Chiuſano,

s o N E T T o CII.

Egui,Spirto gentileol beldiſio, -

Ond'hai la chiara, ed altamente acceſa,

La glorioſa, e ben comincia impreſa,

Che ſol ne può campardelfoſco obblio. - -

Nè arreſtilaſtrada erta e ſcoſceſa,
Per cui ſicuroſol varco s'aprto - - - - -

Huom,che lontan dal cieco Vulgo,erio,

Tenne ſua voglia a vera gloria inteſa.

)

--

Mariguardando alfin chiaro e laudato,

Soffripur lieto i glorioſi affanni, a

Che nefan degni d'immortale ſtato
--- - - v - º . . .

Sì poi di te direm: ne più verd'anni

2uesti(e n avremo invidia)oſe beato!

Ordirſeppe a la Morte illuſtri inganni,

3G:39:33G:30;

R Che
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s o N E T T o ci II.

- - - -
-

- - - - - -

(THepenſipiù? che più vaneggi, o tolto

Spirto mio traviato? al duro incarco

Dehtiſottraggi, or che ti s'apre il varco,

Che, ſe più indugi, tifia chiuſo, o tolto. -

iOfrà che lacci indegni, e viliinvolto i

ThalSenſolo con qualgiogo oppreſſo,e carco!

E tu purtroppo cieco,ancor ſeiſearco -
- - - a - i 7, º

Di ragioni cui dovreſti eſerrivoltoi -

-
, , , a -

Ah fuggi il van piaceri che queſta è ſola e

La via chal Cielneguida e omai ſi ſcioglia,

Il nodo rio, che libertà tinvola
-

-
,

E ſe diſo pur di mirartinvoglia ,

Mortalbeltà, miralasì, ma vola » ,

Indi con l'alea la celeſte ſoglia. -

º º s - - - - - i , - - .

- - - - - - - - e º -

e 2

. Al
è .
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Al M.R.P. MichelAngelo di Raſenna, .

S O N E T T O C I V

Iaceanel lacciovil deiſenſofiale

La ſtolta anima mia sì forte involta,

Che ſolo falſo Duce inſeguir volta,

O non curava, o non vedea ſuo male. -

Ed obbliato omai l'uſo delale -

Godea di ſtar frà que legami avvolta,

Come augel, che viſſuto in gabbia molta ,

Stagion, di libertà più non gli cale.

AMa poiche'l tuo ſermon divino, eſaggio

MICHEL più che terreno,Angel del Regno

Celeste di virtù mostrolle ilraggio;

Pria vergognoſi:indi di ſanto ſdegno

Acceſa, a quel grauoſo,empio ſervaggio

Si ſottraſſe,e ne ruppe il nodo indegno. -

ge:ogge 98

s .. R 2 - . - Non
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Non eſſer malagevole al Poeta l'eſercizio

- del Foro.

Al Si8. Vincenzio Vidman.

C A N z o N E V.

Onsì dal noto viſchio augellontano,

Oben ſcorto nocchiero -

Del AAar l'orgoglio fero , - -

fagge, com/o te ſchifo, o Vulgo inſano.

Tu'lgiudicio fallace,

º ferto hai sì, ch'ognor del vero a raggi

Impenetrabil giace,

Nèmai tu di virtùſegnaſti il calle;

B come avvien, che falle

Orbo per lochi inoſpiti,eſelvaggi;

Sì tu, cuifolta nube il vero adombra,

Stimi oneſto l'errore, e ſalda l'ombra.

Quaſi a chi vuol d'ogni più dura impreſa

Il ſentier non ſia piano:

guaſi il diſire umano . e

Non creſca più, dov'hà maggior conteſa;

Creditu, ch'Io non poſſa,
Per
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Perche mia mente a ſacri ſtudi ho volta,

Onde ſovente ſcoſſa -

Ferve d'impetuoſo, alto furore,

gaalſublime Oratore - - -

Tonar nel Foro,e'n lunga ſchiera, e folta

Far, ch'a miei detti luſinghieri intenti

Si stian per lo ſtupor muti i Clienti.

Folle: dunque dal Ciel, dal Ciel conceſſo

Fù ſacro ingegno a noi,

Nè ci ſia dato poi, - - -

Ciò, ch'a mente volgare anco è permeſſo?

Dunque imitar col canto

Poſſiam l'opre,e i penſier d'ogni mortale;

E non avrem poi vanto

De Giudici a ſpiar l'occulte voglie?

gaalfiume in petto accoglie

Diſovrana eloquenza Alete ? e quale

Neſparge, o muova ad ira, o crude riſſe

Accheti intorno ad Ilio,il ſaggio Oliſe?

I Demoſteni,e i Tulli oggi sì altero

Non avrian grido al Mondo,

Se delparlar facondo -

Non porgea loro eſemplo Ennio, ed Omero.

- - - -- - -- -- Sde

-
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Sdegnan le noſtre rime -

TBaſe voci, e volgari, eſuon deforme,

E ſold'un dirſublime º -

Sen vanno adorne, eda migliori eletto;

Stupor dunque, e diletto -

Ponno recar delnoſtro dirle forme,

E s'avvezza la mente a queſte abbiamo;

“Oop'è, ch'alto parlar maiſempre uſiamo. -

Stupì, ſtupì, non ch'altri,anco Natura, -

Allor, ch'i ſaſia volo -

Salzaro in aria, e'l ſuolo - e

Teban cinſer di forti, inclite mura. - -

Grecia ciò finſe, e ſola

(Ona lira portò sì nobil vanto.

AAa sì leggiadra fola , -

Chiude altiſenſi ignoti al Vulgo ignaro.

Nobil Poeta, e chiaro -

Con ſua dolce eloquenza oprò cotanto.

Pietre non moſſe ei già,ma rozza gente

Traſe a fondarla gran Città poſſente. . .

-

AMagarra aſuo talento inſana turba,

Mebiaſmi il Vulgorio:

Odoſovente anch'Io -

. ) Il
- 4
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Il crocitar de Corvi, e non mi turba.

Tu, ch'a ſublime onore ,

Per non volgar ſentiero il volo alzaſti,

Mentre a leggiadro core - :

Saggia mente accoppiarſapeſti,e chiara;

Sì l'altrui nºvidia amara -

A l'alta tua virtù non maiſovrasti:

Maſempre adempia il Cielo il tuo penſiero,

Tu dì, Vincenzio mio, s'Io dica il vero,

Di tu, che la più verde etade offristi

A le ſovrane Muſe,

Ei miſteri, che chiuſe

Ne verſi ſuoi la Poeſia, ſcovriſti,

S'altuofacondo, e lieto -

Parlar, onde il gran Tullio al Tebro altero

Non invidia il Sebeto,

Nocquertai ſtudi, o più cagion ne furo?

Ogni petto più duro

Piegar ben può la tua facondia, è vero:

Manon avreſti or tu sì nobil vanto,

Se non eri in que ſtudi illuſtre tanto.

Et oh mai ſempre benedetti affanni,

Che voi, Figlie di Giove,- - -- - - -- - --

-

Con
---- i
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Con dolci rime, e nove º

spendo in ſeguir nel più belfior degli anni!

Oh me felice a pieno!

Se egli avverrà, ch'ancor me vegga un giorno

Sulmio patrio Tirreno

Pindo Poeta, eo Oratore il Foro.

Giuſto diſio: non oro, - -

Ogemme lo chieggo: altri ne ſplenda adorno.

Tu, s'ad oneſti voti ungua riſpondi, -

Prego, che l mio deſire, o Ciel, ſecondi,



Al Sig. D. Vincenzio Capece.

S O N E T TO CV. ,
. -

-

Uantunque vera gloria il Secol noſtro, .

Q Cui rende uſanziaria di laude indegno,

Non pregi, talche'ndarno ogni alto ingegno

Sparge,ahi purtroppo è ver,purgato inchioſtro;

Pur di ſe adorna, e non di gemme, o d'ostro

Virtù ſola a ſe steſſa è premio degno;

Et huom,ch a lei ſi volge ogni ombra a ſdegno

Prende in queſto del Mondo orrido chioſtro, ,

Dunque i paſſi, ch'or muovi agili, e preſti

Per lo ſentier, ch'ogni grand'Alma a voto

AAai non ſegnò, talcura ah non t'arreſti, e

Eſe pur laude cerchi: a Savi noto

Sia l nome tuo, nè ti doler, che reſti,

Spirto gentile,al cieco Vulgo ignoto.

go oggo oa
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S O N E TT O C V I.

O" ch'ogni arte, ogni poſa Amorrinova

Per ricondurti a la prigione antica;

Soſtienti alma in su l'ale,e non ti mova

Falſa luſinga,ond'egli adeſca, entrica.

-

gueſto è colui (nolriconoſci a prova?)

Cui non ſatollo mai pianto nutrica:

Offeſo egli è da te: più riaſi prova

Diſchernito Tirannoira nemica.

S'una volta campò darete, o viſchio

Fera, od augel, fuggirne ognor ſon viſti:

Si rende cauto altrui paſſato riſchio;

E tuſtolta alma mia ne lacci indegni

Di tornar cerchi, onde a gran pena uſciſti,

Etonde impreſſi ancor neporti i ſegni?

geotec os

Che
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Cheſolamenteſi ritrovipacene loſchi

Al Sig. Giuſeppe Lucina

C eA N z o N E VI

O" egri mortali

Dopo mille diſagi alto conforto,

De la ſanta Innocenza almaſorella,

Tu, che riſtoro a mali -

Porgi, qual buon nocchier,cheguida in porto

Nave, ch'urtòfrà ſcogliempia procella;

O cara, o lieta, o bella

Pace, per fin del duolgravoſo,erio,

Teſola, o bella Pace, oggi diſo.

Viſto hò purtroppo a prova, -

v º -

Benche non lunga età m'incurvi il tergo,

9aal ſerbi fede a ſuoi ſeguaci il Mondo,

Sò, che virtù non giova

Contro a l'invidia, e che malfido uſbergo

Coſtanza è incontro a duolgrave e profondo.

Sò quanto duro è l'ondo

D'Ambizion tiranna, e qual poſſanza

- - 2 Ah

-
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Abbia in guaſta natura antica uſanza,

eAa dove, o ſanta Dea, -

Fia, ch'Io te cerchi? entro la Corte iniqua,

Onde l'Invidia mai non ſi ſcompagna?

O nel Foro, ove rea s

Bugìa ſcorre, e trionfa, e da l'obbligu

Frode Ragion premuta invanſi lagna?

Foſti d'Aſtrea compagna,

e Aa, colpa poi davari ingegni e loſchi,

Ella tornò nel Cielo,e tu ne boſchi.

Toichegià tutti i mali - - -

Seco traſſe del Tartaro profondo -

AL'età del ferro,e le miſerie eſtreme;

Egli ſtolti mortali

Poſe in diſcordia e ſottoſopra il Mondo

L'oro, ch'è d'ogni malcagione,e ſeme,

Già perduta la ſpeme

D'acchetar tanta rabbia iniqua,efiera,

Fuggiſti occulta a la magion primiera.

Là, vetrà boſchi ameni,

Cui non turbògiammai furor di cºdarte,

Nèfiera ambizion vi aggiunſe ancora,

Orplacidi, e ſereni - - - -

- - Me
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e Meni tuoi giorni inſolitariaparte, ,

O cada il Sole,o ſpunti in Ciel l'Aurora.

Nèdiſdegni talora

Dimenar dolci ballia l'ombra estiva, º

Mista trà vaghe Ninfe a ſuon di piva, i

Corri dunque a le ſelve

TBASILIO corri: ambizion maligna

Rui non turberatti, o rio ſoſpetto. -

Saltando ivi le belve,

Scherziar vedrai cofior l'aura benigna,

Edi vaghe campagne il verde aſpetto.

Et oh quanto diletto

Ti recheranno luſinghieri intanto , e

De rivi il ſuono, e degli augelli il canto!

Grave cura, e moleſta - - - - -

Non romperatti a mezzanotte il ſonno,

Se non ſe ſol ne l'alba i lieti augelli:

Nepiù pallida, o meſta a

(Che crudo e Amor di te non ſia più donno)

La tua faccia vedrai ne bei ruſcelli:

Maſovra gli arboſcelli a

In più guiſe ſpiegargli augei le piume,

guizzando i peſciov'è più chiaro il fiume
S?
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Sì,bella Dea giàſono

Di ſeguirti diſpoſto: ecco a te corro,

eA te, Pace,riuolgo ogni mia voglia. -

Del caſo incerto dono, .

Ricchezze, lo vi rifiuto, e omai t'abborro

IForo,ſola cagion di riſſe, e doglie. - - -

S'al mio cor non s'accoglie e

Pace; pur trar farammi in ricco letto i .

Senza ſonno le nottiempio ſoſpetto. "

Del Mare a l'onde inſide - .

e Altri, per ammaſſargemme, e teſori,

Fidi la vita, e la ſperanza a venti.

eA le ſpade omicide e

eAltri più folli, per fallaci onori

Sen corrano ad offrirvite innocenti;

Che miei giorni contenti i

Trarre lo vo pria che mortei di mitoglia,

El cenermuto unfreddo ſaſſo accoglia.

8t oh me lieto a pieno! -

Se tu L'UCINAmio, ch'a gentil core

Saggia mente aggiungeſti, ed alto ingegno,

8ntro ad un boſco ameno

Meco trarrai felice i paſſi, el'ore
Lun



DEL GIANNELLI. 14;

Lungi ſempre dal Vulgo avaro, indegno.

eAndianne, ahi qual ritegno

Fia, che da sì bell'opra omai narreſti?

eAhi,come albiſiam tardi, al malſam preſti
Tu pur troppo ad altrui . s . . - - s

Nela Città vivesti; ora è ben dritto

Chen più ſaggi penſierviva a te ſteſſo.
Ivi lieti ambodui - A º è s. - s è - ,

Godrem ſicuro in parca menſa il vitto

Da la mandra, e da l'orto a noi conceſſo.

Ivi nefiapermeſſo

Frà l'ozio oneſto, e la tranquilla pace

Di ſeguirciò, che più n'alletta, e piace.

De la tua cetra al ſuono,

Ondeſtarti vedrò le fiere intorno

AAanſuete, e fermarſuo corſo il rio

- - - - - - -

. . . ) -

-

Canterai, comeſono -

Stolti color, cuipunge, e notte, e giorno

Di cieca ambizion vano diſo.

Che, ſe livido, e rio - - - --

L'huomo inſidia l'altro huom;più fiere belue

Scorron per le Città, che trà leſelve,

Canterai, che felici - - - -

Vi
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Vivano i Contadini entro a tuguri, -

Ch empia ſuperbia, eria nomòpoi vili;

Che le folgori ultrici

“ Solo abbattan le torri, e gli abituri a

Daſcino intatti de Paſtori umili:

Che, ſe l'Almegentili

Braman ſchivardi mille cure i toſchi;
A

Cerchin vera quiete in mezzo a boſchi ,

c:

A

r

-

- sº e a s . - a :: : : : : ,

º, l . S - -
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Al Sig. Anello Ceraſuoli. .

s o N E T T o cºrr,

I" rio, che qual augello in rete,

Tienfrà lacci del ſenſo involte l'ale,

Spenda l'ore in amar beltà mortale,

e sabbia nel ſuo malpace, e quiete.

AMa tu, ch'a ſacri ſtudi, onde ſi miete

Eterno frutto, e n alto pregio huom ſale,

Se volto, el nome tuo reſo immortale

N hai sì, che più nonteme onda di Lete;

Deh fuggi, ANELLO mio, fuggi sì vile

Amor, che ſempre alfin ragione adombra,

E che n parte oſcurar può la tua gloria.

gualmaggior biaſino a Spirto alto,e gentile,

Che d'ombre, e ſogni aver la mente ingombra,

El corpaſcer d'affanni, e la memoria? -

T eAtan
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s o N E 7 r o cp III.

-- --

A Tanti colpifer difato avverſo

t Ch'Io mifaccia non sò, nèvegga intanto ,

Schermo, qual legno,cui già mezzoinfranto

Forte vento, e contrario urta atraverſo.

Verſare in pianto il corvorrei converſo,

Ma ſenon toglie il mal, che giova ilpianto ?

Soffrir non sò, che l duolo acerbo tanto

Di mia virtute il ſeme hà giàdiſperſo.

, , , , , º , , , s . . . .

Orpoche erande Amor l'antiche, e nove - - -

Pene per tormentarmi ? anco Fortuna

Dovea far contra me l'ultime prove?

Epure altari, e templi Io nonſpogliai

Con ſacrilegaman, nè l'altrui cuna

lo di ſangueinnocente unqua macchiai.

a -
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Si biaſima l'uſo di ſcrivere poeſie amo
- . . , e laſcive.roſe, elaſi d - - -

AlliSignori Franceſco de Lemene, e Carlo
-

-

Maria Maggi. -

c A N z o N E VII.

Ome s'a nobilſegno
-

s- Là,dove han chiaro, edimmortalſoggiorno

Le dotte Muſe in compagnia deApollo,

Non giungaſacro ingegno,

Se a caſti lauri, ond'è il Parnaſo adorno,

D'onda impura ei non fà naſcer rampollo;

O bei crin ſparſi al collo -

Da man laſciva, o bianco,"petto i

Solo de noſtri verſi oggi è l'obbietto.

E pure a noi di Giove

L'alme Figlie non dier l'alto furore,

Onde acceſa la mente ergeſi a Dio,

Perche rivolto altrove,

Eſca porgeſſe ognor di nuovo ardore

Con impudici verſi a fral diſo;

Ma perch'ad huom reſtio

- - - T 2 Di
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Di ben oprar d'alta virtù dimoſtro

Foſſe nobil ſentier dal canto noſtro.

E ben queſti gli eſempli -

Furon, ch'a noi laſciar que Cigni altieri,

Dicui sì dolce udì Caiſtro il canto.

Fondar cittadi, e templi, -

Render umani i corpiù rozzi, e fieri

Era lorpregio: e ſoldi lorfù vanto,

e Se poi d'oneſto, e ſanto

Coſtume quelle genti incolte ornate,

Recaro invidia a la futura etate.

grecia miſterioſa,

eA le tue belle fole lo già la ſcorza ,

Tolgo, e rivelo i tuoi più chiuſi arcani.

già da dolce, amoroſa - - -

Cetra non trarre fiere, eſaſi aforza -

Videro i Traci campi, e i Tebani:

Duripetti, e villani ,

Solo furon le pietre, e fur le belve

Selvaggi huomini avvezzi a monti,a ſelve.

Sovra chiaro ruſcello e

Suona la cetra il gran Paſtore Ebreo:

AMa qual nobil ſuggetto ei ſceglieº
- G'



DEL GIANNELLI. 149

Tegran Dio d'Iſraelo,

Per cui vinſe il ſuperbo Filiſteo

In Tiribinto, ei forte appella, e ſanto,

E'l bel Giordano intanto , . .

Al ſuon di quelle note alte, e gioconde

Con dolce mormorio lieto riſponde.

Tutti i più acerbi mali,

Ch'a noi turban la vita, in folta ſchiera

Contro Giobbe infelice il Cielo accoglia;

Già non avvien, che a tali
-

Colpi ei ſmarrito incontro a l'empia, efiera

Sorte in verſi mordaci il canto ſcioglia.

Mapremendo la doglia
- -

Nelforte petto, offre divoto a Dio .

Inni, e lui benedice umile, e pio.

Et Io, cui pure in ſorte
-

Fù dal benigno Ciel non poca parte -

Data di sì divino, almo furore,
-

Sempre l'infide ſcorte

Fia, che ſegua d'Amor? ſempre le carte

Empier dovrò di non pudico ardore ?

Udrammi a tutte l'ore
-

Chiamar di Filli il nome, ormeſto,orlieto,

- - - - - - - - Aſuon
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Aſuon d'impura cetra il bel Sebeto ?

Or che già tutta"

D'incendio marzial l'Europa, e ſolo

Volte i Criſtian contro a ſe ſteſſi han l'armi:

Or che d'orribil vampa,

Damanfedele acceſa,ardendo al ſuolo

Cadon di Cristo i ſacri templi,e i marmi;

Perche non vibro i carmi

Contra l'autor di sì funeſto ſcempio,

Esì non grido, anzi non tuono a l'empio?

Già non eAacons adora

In quel tempio, ch'orſtruggi:ivi la croce,

Le reliquie di Criſto ivi ſon ſparſe.

Freſche le ſtragi ancora

Son, che l Turco laſciovvie per più atroce

Danno Germania allor pianto non ſparſe.

gual e Megera sì v'arſe s .

Il cor di rabbia, o miſeri Cristiani?

e Ahi di Criſto il ſepolcro è inman del cani.

Cigni del Pò ſublimi, -

AAAGGle L6AAENEIo benper l'alto e ſaggio

Canto m'inchino al vostro nome,umile:

e2/a più, perche voi primi -

- -
A quel
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Aquel gran Dio,de la cui luce è un raggio

Debile il Sol, volgete oggi lo ſtile.

Già più negletta, e vile -

AKonè,mercè del ſacro cantar voſtro. . .

Lagloria de le Muſe al ſecol noſtro. . .

Et oh ſe mai conceſſo - -

Fiami ozio oneſto al cor ch'ora a non ſuoi

Studi nel rauco Foro a forza è volto.

Ter quel ſentiero iſteſo,

e con orme sì chiare ora è da voi,

Calcato lo pur colpiè ſarò rivolto.

Eſe di terra or molto

Non m'alzo,godo almen, ch'a miei verd'anni

Vegga, come lo ſon viſo, e'n quali inganni.

Al
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Al Sig. Gaetano Ronchi.

S O N E T T O CIX.

P"rimanga a lafutura etade

Vivo, dopo che morto andrò ſotterra,

Sacre Figlie di Giove,a lerte ſtrade -

Voi meſcorgeſte, ovaltri inciampa,ed erra.

Ma che prò? ſe Fortuna empia,ch'atterra

Sovente l'opre più laudate, e rade,

Laſſo, mi torce altrove, e vuol, ch'Io vade

Col Vulgo in ſchiera,e giaccia ignoto a terra,

Vuole il mio fato a miei diſir nemico,

Ch'Io pur venda menzogne a turba ignara.

Ahi ſecolpravo, e di virtù mendico !

Ornò gli Auguſti anima eccelſa , e chiara

(Tu ſai, RONCHIgentil,s'il vero lo dico)

Ortroppo è noſtra età vile, o avara.

9 (3:39:33:43:393

Al
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Al Sig. Gennajo Cuſano.

Niuna coſa eſſer durevole contro alTempo.

C eA N Z O N E VIII.

P4" e gli anni,

Ne giammai sì veloce augello,o strale

Sciolſe per l'aria impetuoſo volo;

Come preſti ſuoi vanni,

Contro a cui lungo contraſtar non vale, -

e 4aove il Tempoda l'uno a laltro polo:

Cadono intanto al ſuolo

In breve ora (ſudor di cento etadi)

eAdeguati palagi,archi,e cittadi.

Vuotin Paro di marmi,

Per innalzarne al Ciel coloſi altieri,

Pen millefabri affaticati,epronti.

Dipiante altri diſarmi

Con orribil rimbombo i boſchi intieri,

Per l'onde imprigionar con variponti,

Sergano apar de monti

inſale nubi macchine ſuperbe,

Cºandi covertefian d'arene, ed erbe.

- V D'al
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D'alto ſtupore ingombra

Vide l'antica età l'Efeſotempio,

Chefàſplendor de l'Aſia,anzi del Mondo:

Aa pur qual nebbia, od ombra.

(Odinoſtre miſerie illustre eſempio!)

ºaſsò tanta ſua gloria, e cadde afondo.

Ciacque oppreſſo dalpondo

Del Tempo e or di lui può dirſi appena:

Forſe ei giace ſepolto in quell'arena.

Ilio, Tebe, Cartago, -

Non dico voſtrepompe, e vostre mura,

Aa il loco,ove già foſte,or chim addita?

L'Indo, il Caiſtro, e'l Tago

Feverà vostre inſegne e dipaura

Tremonne il 44auro,impallidi lo Scita.

Aiſera umana vita! -

Bior con vile aratro in più d'un ſolco

(lſuol che vi ſoſtenne apre il bifolco.

già copre obblioprofondo

Z'età delferro,ede l'argento,e'n verſi

Il bel ſecol de l'oro in vanſi noma.

Và lo mperio delMondo -

D'Aſria a Medie và da Media a Perſi,

2ue
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gueſti il cedono a Greci,e Grecia a Roma:

Indi con tronca chioma

Fù viſta ora di questa, e or di quella

Gente che le fà ſerva, Italia ancella.

Secco da gli anni il cerro

Cade, che d'Aquilon ſpregiò l'orgoglio:

AMancano i campi a fiumi, i fiumi a campi.

Rode ruggine il ferro,

Frange il picchiar de l'onde il duro ſcoglio,

E dalfoco non v'ha coſa,che ſcampi:

Ahi, che folgori, e lampi,

Etempeste, e tremuoti,e Mare,e venti

Son del Tempo vorace armi poſſenti.

Io vidi, e a prova ſollo

Vidi ſotto i miei piè tremar la terra,

Sentendo freddo giel per l'oſſa intanto.

Vidia l'orribil crollo

Cader templi, e palagi, e udi ſotterra

Degl'infelici oppreſſi il grido,el pianto.

Pianſi in mirarti tanto,

Napoli mia,cangiata, e diſſi allora:

giunto è l'eſtremo giorno, e l'ultim'ora.

V 2 AAa
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AAa a che'n sì lievi prove - --

TDel Tempo lo più m'indugio indarno? meſſo

Da lui ſia ſottoſopra il e Aondo tutto.

Nè Venere, nè Giove

Fia,che più ſplenda,el Sole,il Sole iſteſo

Rimarrà di ſua luce orbo del tutto:

Ne allor, l'orbe diſtrutto,

Vopo glifia, che più girando ei vada

Per l'infinita ſua rotonda ſtrada.

Ben'a lui tenta ardita

D'opporſi la gran Dea,chà cento trombe,

Salda,efranca attendendo ogni ſua ſcoſſa.

Di ſerbare ella in vita

Ne cerca i nomi allor,ch oſcure tombe

Chiudon di noi già ſpenti ignude l'oſſa.

Ma vinta ogni ſua paſſa -

Dopo lungo girar d'anni e di lustri

Pur ei trionfa alfin de nomi illustri.

guantifuronſul Xanto

Chiari,e quanti Penèo vantonne, e Ebro,

Chor copre eternamente obblio profondo.

Equei, ch'oggi cotanto -

Pregia l'Arno,il Sebeto,il Reno,el Tebro ,

Tem

o

- ----- - - ----
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Tempo verrà,che ſiano ignoti al Mondo,

Van le cittadi a fondo, -

E mentre imperj,e regni il Tempo ſolve,

Le memorie de Grandi in Lete involve.

Nè ſol de chiari Eroi
-

Egli il nome diſperde inclito,altiero, -

AMa le noſtre eloquenzie, el ſacro ingegno:

AAuſe, ben ei di voi -

Avverſario non ha quaggiù più fiero; - -

AAaſovra a voi pur alza alfin ſuo regno.

Non ben ſaldo ritegno

Contro lui ſono i verſi, e s'altro ſcriſſi,

Per vanto di nostr'arte Io ſolo il diſi.

Di non menſaggi Omeri

Non menfamoſo il grido o quanti luſtri

Sonar l'Egizio, e il Fenice udio!

AMa poi ſpenti gl'Imperi,

8 lorfavelle,i nomi anco, e l'illuſtri

Opre involte reſtaro in cieco obblio.

Sappiam, che già fiorio

Trà Caldei, tràgli Enotri ogni bell'arte;

Madove orſon di lor le dotte carte ?

Dun
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Dunque al Ciel le pupille -

Alziam, COSANO; e tutti i penſiernoſtri,

7'oiche coſa quaggiù non è, che duri:

lBenfian mille anni, e mille

Chiari tuoi dotti, e non volgariinchioſtri9

Ondor con vago ſtil di ſcior procuri

Dele Leggi gli oſcuri -

Senſi, ma de più ſaggi incliti aparo

ºur ſaranpreda alfin del Tempo avaro.

S'av
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S O N E T T O CX.

Avvien, che contadin ſgombri la terra

Di ſterpi,o d'altro, onde s'inſelva, entrica;

Co ſemi,che ritiene ella ſotterra -- --

Il sà ben riſtorar di ſua fatica.

Or, perche 'n voi, mortal, tanta ſi ſerra

Ingrata voglia a ben oprar nemica:

Talche, per grazia odio rendendoseguerra,

Fate de ſuoi teſor la Fè mendica?

Porge, membrando il beneficio, aita

eAl ſuo medico Androdo incontro a belve

Crudo lione, e lo riſerba in vita.

Eſol cotanto, ahi nostro ſcorno! regna

Frà noi viziosì rio,ch'ancor trà ſelve

Empia fiera rabbioſa abborre,eſdegna?

9 e 33 e 393

Iguel
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S O N E T T O C X I.

vel criſtallo, opra ſold'umano ingegno,
Vivràgran tempo appò l'età futura,

Ea l'huomo,in cui formar ſudò Natura

Fan pochi giorni appena egroſoſtegno.

Duraſecoli interi huomo di legno,
eAcui diedeſcalpel corpo, efigura - sº

Et huom, c'haſpirto,e moto,ahi nulla dura,

Bpur è delgran Dio fattura,eſegno.

Son quaſi eterni i tronchi,e: è ſerbato

eA veder molte etadi unſerpe immondo:

e Muor l'huom, che n'è ſignor toſto, ch'è nato.

Ah capiſco il miſtero alto, e profondo:

Percheſol per lo Cielo egli è creato,

E peregrino, e poco dura al e Mondo.
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Al Sig. Giuſeppe Valletta,

Gli rende ragione, perche non conduca afine l'in

trapreſo poema della Buda conquiſtata,

C eA N Z O N E IX.

là su le forti mura - -

De l'ostinata Buda al Ciel s'innalza

La trionfante imperial bandiera.

Vinta d'alta paura,

Or tra boſchi s'appiatta, or erta balza

E ſchermo a l'oſte Turca in pria sì fiera.

e24ove la noſtra ſchiera

Verſo Belgrado intanto, e Tracio ſolco

Lungo il Danubio ara Cristian bifolco.

6 tu, perch'immortali

lo renda opre sì grandi, onde rimbomba

Di LEOPOLDO, e di CARLO il nome illu

Di nuovo ora mi aſſali (stre,

Con più ſalda eloquenza,e vuoi, che'n troba

La cetra io cangi, e l'alta impreſa illuſtre.

GIOSEPPE, augel paluſtre - -

2Tanto non poggia, e quanto il cor gentile .

Hai tu,cotanto è l noſtro merto umile.

X Di
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“Di poema ſovrano

Ben degna a par del glorioſo acquiſto

Del pio Buglione è l'onorata impreſa;

Che di ſenno, e di mano

Pari è CARLO a Goffredo, ambo di Cristo

L'onor già moſſe, e la comun difeſa.

AAa qual ne la già reſa -

Vile, e'nfelice età pronto in sù l'ale

Cign'è, chir poſſa al gran Torquato eguale?

lo (perch'oggi a te ſolo

Ogni chiuſo penſier di meſi ſcopra)

Già volte avea le piume al ſegno altiero.

Ma ruppe a mezzo il volo,

on già la grande, e malagevolopra;

Che d'ardir non mai ſcarſo ebbi il penſiero.

Grave a me ſoma è vero: -

AMa avrei qualunque intoppo al fin vintia

- Con la lunga fatica, el gran diſio.

Solo il veder neglette -

- Le ſacre Muſe in queſta etade avara,

Ahi, m'interruppe a mezzo il corſo i paſſi.

Altri vende, epromette

MenXogne alforo, e onorato a gara
De'
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De più ſublimi onor degno pur faſi.

Io col mio canto i ſaſſi

AAovendo, di virtùſentiero addito,

8 quaſihuomfolle altruiſon moſtro a dito?

Ah nò: ferro, o diamante

A me non cinge ilpetto,etal ſon io,

Ch'ancor morte antipongo al mio diſpregio.

Chi diſſe, che coſtante

Saggio huom di ciò non de curar,mentìo,

Solo per acquiſtard'huomforte il pregio.

Sò, ch'ogni Savio egregio

Avido di ricchezze, e d'alto onore

Sempre a la lingua ebbe contrario il core.

Altri con stil ſonoro

Buda eſpugnata or canti altri riſerbi

A la futura età l'altrui valore.

Me per"i il foro

'Udrà tonarrabbioſo, e tra ſuperbi

Giuriſti anco otterrò non baſſo onore.

Nè de l'opra hò minore -

Lo 'ngegno, e ſento in me vigor cotanto,

Che d'orator già m'imprometto il vanto.

- x 2 Nè
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Nègià m'è l'uſo occolto

De Cauſidici avari,o l'arte ignota:

Tutte di lor ſon conte a me le frodi.

Or dimeſſo nel volto,

&t or ſuperbo, e con la fronte immota

Partirò gravi, or luſinghieri i modi

L'altrui diſcordie, e gli odi

Irriterò, perch'a me corra a volo -

Di Clientoli illuſtri anſio lo ſtuolo.

Perche giunga più cara -

A lor mia viſta; io per brev’ora aſcoſo,

Crederfarò, ch'ad alto affare intenda.

India la turba ignara

Speſſo dirò, che ſpirti hò di ripoſo

Impazienti, e'l dritto io ſol comprenda.

E perche più riſplenda

La mia mentita fede; in ſcaltri modi

De miei compagni accuſerò le frodi.

Perche ſcarſo nei doni

Quel ricco non mi ſia ſovente a bada

Terrollo con parlar facondo, eſcorto, -

6 perche più riſuoni - . .

Chiara mia fama, e onorato io vada
t- - Di
-

- - -
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Diran gli amici miei, che abborro il torto.

E con diſpregio accorto , -

Ben ſovente ſederfarommi a lato

Più d'un Signor ſuperbo in cocchio aurato.

Poi moſtrando ripiene -

De miei libri le panche a parte a parte,

Dirò, che quaſi in lor viva ſepolto:

E che per trar ſerene - - - -

Fra cari amici in ſolitaria parte -

L'ore d'un dì lo ſpazio a me ſia tolto.

Che il diſagio ſia molto,

Poco, e'ncerto il guadagno, i tempi eſtremi,

I Clientoli astuti, e ſcarſi i premj. -

e A me tutta la gloria - -

Darò, s'io vinco, e cautamente altiero,

Inſino al Cielo innalzerò mio vanto.

Ma ſe ſia la vittoria

DeleAvverſario, accuſeronne il fiero

Destin, che ſempre amico a lui fà tanto:

O ſogghignando alquanto, - , -

Incolperonne il Giudice non dotto;

O dirò,che da l'oro ei fi, corrotto,

- , Sa
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Sacre figlie di Giove,

TBen'io sò quanto abbandonar mi ſpiace

La vostra compagnia sì dolce e cara.

58en veggo a mille prove, -

Ch'arte iniqua,rabbioſa,empia, e rapace

Ala voſtra antepongo amena,e chiara.

AAa sì mia ſorte avara

Diſpone: i vostri lauri altrui ſerbate:

Sò che mendico, e vil menon bramate.

GIUSEPPE, a cui fu data

eAlma sì generoſa, e sì gentile,

Ea cui ſon noti i miei penſieri appieno;

S'altri dirà, ch'armata

Troppo d'ira è mia Muſa un tempo umile,

Eche troppo a mia lingua allargo il freno;

Fà tu a ſaper, che meno -

Del vero io dica, e molto taccia ad arte, -

Ec'hò ragion di sì lagnarmi in carte.

,

( 3,3 e 33933 (º
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S O N E TT O CXIZ

Nch'io le tempia incoronar d'alloro

l \ Credetti, e innalzarmi a nobilſegno;

Ch'anco a me ſacra mente, e alto ingegno

Natura infuſe, e de le Muſe il coro.

8 già volto a cantar con ſtil ſonoro

e A4 era di Buda il chiaro acquiſto e degno,

Perch'altri ſpinto da l'eſemplo,il legno

Portaſſe di Giesù da l'Indo al Moro.

Ma poi da ria fortuna oppreſſo, e vinto,

Avender parolette in verde etate

Nel foro iniquitoſo anch'io fui ſpinto,

Me steſſo incolpo,e voi Signori avari

eAccuſo ancor, che mendicar laſciate

Così vilmente i ſacri ingegni, e chiari,

c-e'3a

POE
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P O E S I E

DEL SIG, GIANNELLI,

Celebra il gloriosiſsimo LEOPOLDO I

Imperatore.

s o N E T T o cxIII

Aſa tutta e l'Europa in un ſolcampo,

Glorioſo LEOPOLDO,ilTrace accolſe,

»; º a tuoi danni il ſuo furor rivolſe,

92al tuo, cui noprecede o nube, o lipo.

già Vienna aſſalma quando era loſcampo

Di lei ſperato men, l'aſſedio ſciolſe,

E pavido a tueſquadre il tergo volſe,

la grande impreſa abbandonando, el campo.

Tiù volte poirotto in battaglia, epreſa

L'Ungheria tutta,incontro a tuo valore

Fà ne la Servia indarno orei difeſa.

2Dunque, or che sì l'ingombra alto timore »

Orta l'incalza,e premi, onde a te reſa

Serva l'Aſia tinchini, e Criſto adore,

- - - - - - - -- - Y Ce
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Celebra il Sacratiſſimo Monarca di Spagna

CARLO II. -

S O N E T T O CXIV .

eAl Mar de l'India a la Tirinthiafoce

Stender la fama,e'l glorioſo impero,

6mpier d'alto ſpavento ogni feroce

Nemico, il ſuo fiaccando orgoglio altero,
v- -

Far, ch'a prò de vaſſali il giusto, elvero

Prevaglia al vizio, e a la menXogna atroce,

Intatta riſerbar la fe di Piero,

Creſcerle glorie de la ſanta Croce, -

Regger due Mondi,ea tantopeſo eguale

girne ſono,o gran CARLO,ipregi tuoi,

Ond'hai cotanta laude alta, e immortale. .

Or lungo tempo il Cielti ſerbi a noi:

E date giunto a Spoſa alma, e reale

Naſcan più figli, etuglivegga Eroi

- - - ---

ICe
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Celebra ilSereniſſimo COSMO III.Gran Duca

di Toſcana.

S O N E T T O CXV.

O"ſecol noſtro,

Pregio d'Etruria, e d'ogni eſtraniaparte,

s COSMO,ben voi laudar con chiaro inchioſtro

Tento, e quindi acquistarfama a mie carte,

Ma tanto ſplende in voi, più ch'auro,od oſtro,

eAlta virtù,che vero onor comparte,

Che longegno m'abbaglia, e indarno il voſtro

A4erto agogna adeguarlo ſtile, e l'arte.

Per voi tornata al ſuo ſplendore antico

Giàſcorgo Italia, e mercè voſtra, il fato

Indarno a le buon arti oggi è nemica --

O ben trè volte, e quattro Arno beato,

Che d'ubbidire a lui dal Cieloamico

Per tua ſorte migliorfoſti degnato. -

- Y 2 Ce
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Celebra l'invittiſſimo Duca di Lorena

CARLO V. -

S O N & T I O CXVI

Inta Belgrado, intento a gran penſiero

Del tranquillo Danubio in ſu la ſponda

S'era fermo il gran CARLO: aura gioconda

Dolce ſcotea le piume al bel cimiero.

Tal vide il Dio del fiume il gran Guerriero,

6 ſorgendo improviſo allor de l'onda,

Gli cinſe il crin de l'onoratafronda,

Onde ornò ſuoigran Duci il Tebro altiero,

Dicendo: al mio novello alto Campione

Porge il Danubio, a giogo vil ſottratto,

92eſta nobil ghirlanda in guiderdone.

Tacque,inchinolli,e5 attufoſi ratto;

Gridando intanto: viva il gran Buglione, ,

L'oſte fedel preſente a sì grand'atto.

Ce
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Celebra il Sig. Cardinale Orsino Arciveſco;

vo di Benevento. -

'C A N Z O N E X.

eAcre figlie di Giove,a la mia mano

Da cetra or voi recate;

Che purtroppo fu muto il noſtro canto,

e Aiſi conceda omai ſottrarmi alquanto

A conteſe ostinate

Di turba inſidioſa inforo inſano.

Nè voſtro aiuto invano, -

Or ch'i gran pregi a celebrar m'appreſto

Delſacro ORSINO Eroe,da me ſia chiesto,

Coſtui, d'ampio retaggio erede, e figlio,

6 nipote d'Eroi

Glorioſi maiſempre in guerra, e'n pace,

Visto, che luſinghier quanto fallace

Il e Mcendo i lacci ſuoi

Tenda tra fiori, e copra alto periglio;

Con più ſaldo conſiglio,

Avendogemme,e ogni altra pompa a vile,

Vestì ruvido manto in chioſtro umile.

92ì,



174 P O E S I E

9a),perche foſſe poi di lingua, e'ngegno

Tiù pronto in trarre altrui

Da calle obbliquo albuon ſentier di Criſto,

Far de l'arti migliori ei volle acquiſto:

6 ben conceſſo a lui -

Vanto ne fu d'alto oratore, e degno.

Poſcia a più nobil ſegno

Inteſo, ogni ſuo ſtudio, ogni diſio -

Rivolſe in contemplargli e Angioli,e Dio.

Si ſeppe(quanto è a noi ſaper conceſſo)

Ch'increata, e creante -

Una ſola ſostanza è in trè diviſa:

Ecome il Verboè generato in guiſa,

Ch'amando il Generante,

L'Amor d'ambo proceda infoco eſpreſſo:

Come intende ſe ſteſſo -

Il Padre il Figlio vuollo Spirto ſpira;

AAa ſolo è un Dio,che'n ſe ſi volve, e gira
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Di sì bei pregi il gran CLEMENTE acceſo,

L'ostro ſacro già gli offre,

Et ei ne fà magnanimo rifiuto.

eAl fin l'alto voler di Dio veduto,

Cli cede umile, e ſoffre

Di ſottoporre il tergo al nobilpeſo.

Ma ad appagare è inteſo, -

Poiche di nuovo il Cielo al Mondo il chiama,

Diſua gran carità la ſanta brama.

Et ecco il Cielo,e chi quaggiù ne tiene ,

Le chiavi in Vaticano, -

Onde il diſſerra, il ſuo voler ſeconda.

La Città,che ſi ſpecchia a la bell'onda

Del e Mar d'eAdria, e'l ſovrano -

Nome del gran cºſanfredi ancor ritiene,

Per ſuo Paſtor l'ottiene. -

Di ſuo zella memoria or ne rinove

Ella,che n'ebbe il frutto in mille prove.
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Nè di lui taccia la virtù ſuprema

Ceſena, anch'ella eletta

A tanta ſorte glorioſa, e rara.

Dicano entrambe in onorata gara, i 7.

Che del Clero a perfetta

Forma ei tornò la dignità già ſcema; -

Ch'or d'amore, or di tema -

Empiendo i cuori,ad opre oneſte, eſante

Più d'un'alma rivolſe inferma errante.

e24a più di lor tu vaga,alma Cittade,

Cui mormorando bagna

guinci il Sabato,e quindi il bel Calore,

Tu Sannio in cui riſiede or ei Paſtore,

IDinne la varia, e magna
-

Schiera di ſue virtù ſublimi, e rade. -

Tu ne dì l'oneſtade, -

Il zelo, e la pietà, tu lafortezza

Diſuagrand'alma a ben'oprare avvezza.

Et
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Et ove mai s'udì coſtanza eguale

A quella, ond'egli armato -

Moſtroſi ne l'amaro, orribilgiorno?

Io dico allorche'l Cielo,ei monti intorno

Tremaro a l'ostinato

Vapor,che di ſotterra il Mondo aſſale.

Benevento, o di quale -

Colpo t'affiſſe allor l'orrenda ſcoſſa!

Io,chel narro, ne ſento ilgel per l'oſſa.

Chefarian più nemiche,e empie ſquadre

Adanni tuoi ?ſoſopra

(adder le mura, e i tuoi palagi allora.

Con le reliquie i templi oppreſſe ancora

L'altaruina, e ſopra

Alfiglio moribondo cadde ilpadre,

eA la fuggente madre

Gridò piangendo il fanciullino aita:

Ella v'accorſe, e vi perde la vita.

go:G33e 93
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Ma qual del tuo Paſtor nel gran periglio

I caſi furo? ei, d'alto

Piombando, fu ne la ruina aſſorto.

Maperà forſe altri ne giacque morto

Caduto d'egual ſalto,

Che a lui vicin,da lui prendea conſiglio. .

Ei nò; che pure il ciglio

Pietoſo in sì grand'ira a te rivolſe

Il Rè del Cielo,co a teſerbarlo volſe.

Sì Dio ſalvollo, e tu nefoiti,a cui

Divoto eiſempre offerſe -

Preghi,ogran NeRiinterceſſor ben degno.

Che ſtar in guiſa d'arco,e di ſoſtegno

L'immago tua ſi ſcerſe -

Contro a ſaſſi cadenti addoſſo a lui.

Io ſpettator già fui -

Del loco, ond'egli cadde:eſenXa aita

Divina ei non poteaſerbarſi in vita.

gG:3e39:43: 93
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Ma poiche al grave incarco ei fù ſottratto, - -

Riſtoro a duol sì rio -

Chieſe forſe? oſmarriſi alduro èempio? ·

O dirara fortezza unico eſempio l

Solo rivolto a Dio, e

Peſto negli occhi, e de le membra attratto:

Il tuo volerſia fatto, º

Dice,ma pria, che tutta a morte vada --

AMiagreggia l'ira tua ſopra me cada.

Pper tua gran ventura e -

Salvo,creduto eſtinto,a me tornaſti,

Sai,fratel mio ſe allor, ch'a me narrati

Disì forte ſciagura

Gli aſpri ſucceſſi, io piansi : ahi di me quaſi
Fuor per pietà rimaſi º

In udir già da te tai ſue parole, -

Ch'avrtanfermato adaſcoltarlo il Sole èa.

geogoros

Tu,che fosti preſente a ſuoi gran caſi, º -

- . . . . ss.

-

-

-
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Andiamoa ſuoi ſoggiunſe,ah non ſi laſi

Mia greggia in abbandono :

Moviam,moviamo in lor ſoccorſo omai.

Ove sì peſto, e per qual calleandrai?

Strage è per tutto, e ſono

Chiuſe le vie: cadon da muri i ſaſſi

Gridavan elli: i paſſi,

Poſta ogni ſpeme, ogni fiducia al Cielo,

Franco egli moſſe, e sfavillo è di Xelo.

Et alzata la croce in alto, uſcìo
Per mezzo la ruina

Ove i rimasti ſemivivi accolſe. - -

guì, poiche confortolli,umilſi volſe

eA la bontà divina;

Pietà, gridandoa nostri falli,o Dio.

O generoſo, o pio,

Oforte,o ſanto Eroe! quì lo ſtupore

Lega la lingua e mi confonde il core.

& Geº
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Loda il Sig Duca di Vzeda Vicerè di Sicilia.

S O N E TT O CXVII ,

Oiche ove la Sirena ha dolce nido,

Signor,de pregi tuoi ſublimi aggiunſe

eA me l'eccelſo, e onorato grido,

Toſto amore, e diletta il cor men punſe:

92indi nacque deſo leggiadro,e fido, -

Chepoida me giammai non ſi diſgiunſe,

Di farli conti ognor da lido in lido:

Aa pari al gran penſierlopra non giunſe.

E qualporia maiſtil più franco, e degno

Dire appien,che da stirpe alta, e reale

Sorto,di vero onorgiungetti al ſegno ?

Chi il grave ſenno a cui non ſcorge eguale

Sicilia,ch or tu reggi? e'l dotto ingegno,

Ond'è già il nome tuo reſo immortale?

e);3GºGº
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Loda il Sig. Principe di Botero.

S O N E T T O CXVIII

Empogià fà,che di Minerva al raro

-
Studio,onde ſolo a vero onor ſovrano

Huom poggia, da comuni error lontano

Fù volto ogni Signor più ſommo, e chiaro.

Ma quaſi laude ſia del vulgo inſano -

Irne,o menti ben ciechelaparo a paro;

Or sì fatto è ciaſcun vile, e avaro,

Che sì nobil meſtier biaſima qual vano.

Non così tu Signor: tu da primi anni

L'acuta mentead alte ſcienze inteſa ;

Volgeſti aſalda immortal gloria i vanni.

E ben il frutto di sì bella impreſa

Or" benedici i degni affanni,

già de le coſe ogni cagion compreſa.

- i Lo
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Loda il Sig. Principe di Belvedere.

S O N E T T O CXIX.

Pºi , qual'ape ſuol con nobil arte

Raccorda vari fior dolce licore,

Di ben ſaldo ſaper frutto,o Signore,

Coglieſti in pria da le più dotte carte;

Te rimirò più d'una eſtrania parte

Ortra più chiari Spirti i paſſi, e l'ore

Partire, or oſſervar l'altrui valore,

Lochi, uſanze,e costumi aparte a parte.

Lieto poſcia il Sebeto al tuo ritorno

Pien di pregi t'accolſe illuſtri,e rari,

8 di robuſta gloria o quanto adorno!

92al è dunque ſtupor, salto conſiglio

apoli mia ne ſuoi più gravi affari

Prenda da te ſuo degno inclito figlio ?

go ogge og
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Loda il Sig. D. Nicolò Gaetano d'Aragona fi

gliuolo primogenito del Sig. Duca di

Laurenzano.

s o N E T T o cxx

'Io, comegià dovrei non ſpargo inchioſtro

In laudarle virtudi a parte a parte,

Che'n voiſi rade uſo,e natura ha ſparte,

Bt onde ite più altier,che d'auro, o d'oſtro;

Signor,colpa è non mia;ch'io ben del voſtro

Chiaro nome adornar vorrei mie carte;

AAa difetto è di ſtile,anxi de l'arte

Vinta da voi ſplendor del ſecol noſtro.

Voi forte, voi gentil,voi largo e giuſto,

Voimagnanimo, ſaggio, accorto umano 5

Voi d'aprese di penſier mai ſempre auguſto.

Or quale a tanta impreſa ingegno umano

Fiasche non tema,a cui ſcarſo,e anguſto

Gtà fora ognipoema alto, e ſovrano?

g(9.39:3G:393
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Celebra il Sig. Cardinal Panfilio.

C eA N Z O N E XI.

Dº", ſol ne miei verſi, o Muſe,udrete

eA ſuon di meſta piva

La crudeltà di Filli, e i miei dolori?

Nè mai palme onorate,e ſacri allori

TDel bel Sebeto in riva,

eAMa ſol mirti inaffiar voi mi vedrete?

eAh non ſia vero: ecco a più nobil canto

Maccingo: ſpira intanto

Tu bella Clio, del gran ſuggetto degno,

Sacro furore al già commoſſo ingegno.

eA te, da cui gran pregi,alti, e ſovrani

Valor l'etade impara,

Gran PANFILIO, a te volgo il canto mio.

Ignoto lo ſono a te, nè te vid'lo;

A4aſempre bella, e cara

Virtù che far non può nepetti umani?

7 Con sì toſto di te chiara mi giunſe

Fama,ch'amor mi punſe -

De l'opre tue sì pellegrine, e forza

ſi a celebrarle ora mi sforza.

A a Nè
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Nègià, Signor de' chiari Avoli tuoi

Or rammentare udrai

Le magnanime impreſe, e l'alteglorie:

Ch'oltre, che n mille rime, e mille iſtorie

Le leggesti, ben hai - -

L'opre imitate di sì degni Eroi,

E del gran Zio, che n Vatican lo'mpero

Tenne del Mondo intero;

Che ſprone a ben'oprar non ha migliore -

Del'eſemplo degli edvi un nobilcore.

2uinci, dov'altri in verde età ſi vede

Ne la pania amoroſa,
-

Aiſto col Vulgoviligiacerſi involto;

Tu ſoldrizzaſti, a più belfin rivolto,

Per l'aſpra via, dubbioſa,

Che ne conduce a vera gloria,il piede.

Frenar destrieri, eſercitar la deſtra

In marzial paleſtra, - 2 -

AAa più tra Savi eſercitarlongegno

Fù ſol tuo ſtudio, e ben di tefà degno,

Se tu del Mondo le cagioni aſcoſe

Aſpiarti poneſti;

4a alnon aprì ſecreto a te Natura? b

- – Cbe
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Che tifà ignoto ſe npiù nobil cura

Ainveſtigarprendeſti º

I vari eventi del'umane coſe?

Tu qual'alopre altrui condegno dritto

Da Leggi ſia preſcritto

Sapeſti, e con qual'arte,e quale ingegno

Si de reggere in pace,e'n guerra un regno.

I miſteri, che l greco alto, e ſonoro,

Ed il Latin ristretto

Chiude, el Toſco gentil ne le ſue rime

Scovriſti ancora: e o qualſaperſublime

Sotto vel di diletto

Tuſcorgeſti, Signor,ne verſi loro:

Che non già, come crede il Vulgo inſano,

Con stil mendace, e vano

Molciamo i ſenſi ſol,mà più ſpedita

Via di virtude il cantar noſtro addita.

AMuſe, ma dite or voi,che nobil cura

Sovente in sù l'Aurora

Foste di lui per voſtro eccelſo vanto,

Il pregio, e l'arte del ſuo nobil canto,

Ondegli il Tebro infiora,
--

- A a 2 - - - Tal
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Talche de l'Arno altiero il nome oſcura.

Nègià di vano amor,ma ſol d'Eroi

Suonano i verſi ſuoi:

Anzi con degno canto, umile,e pio, -

Inni ſacri, e di voti offerſe a Dio.

gualmeraviglia è poi,ſen mille modi

Avvinte l'alme rende - -

Suo dolce favellarfacondo, e ſaggio?

E o quantopiù de la virtude il raggio

Nelſuo bel corpo ſplende, -

Che di grazia maggior l'orna,e di lodi.

Nègiàſdegnar, che nte bellezza frale

Io lodi: d'immortale

Beltà queſta è, Signor, non falſa immago:

Deforme è l'angue, e il colombo è vago.

Mongià, che ſolo tua beltà sì rara

Gli altieri, incliti pregi

De l'anima tua grande a noi paleſe;

Ma le tue belle,e onorate impreſe,

I fatti illuſtri, egregi

Più, ch'altro ſegno, tua virtùfan chiara.

'Odj più volte, e nuouo, alto diletto

Aigiunſe alloralpetto, e
Cb'-
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Ch'altro huà di te non vede il Tebro auguſto

Più forte, più gentil più largo, e giuſto.

Conta la Fama, epur queſta ſovente -

(Tanto l'Invidia ha forza , - - -

Ne petti umani)allor che loda èparca, e

Ch'Aſtrea ſoltua mercedeseguale e ſcarca

Tienſua bilancia, e aforza

Non la ſcuote, o d'inchina auro poſſente:

lÈ, ch'ad onta del fato empio, e nemico,

Ale Muſel'antico -

Splendor tu rendi,e poſto il vizio in bando,

Vai le buon arti in alto ognor levando,

guinci a ragion del Mondo il gran Paſtore e

IDi ſacro, e nobil oſtro

Ne la più verde età tornò la chioma;

Chen verde età con iſtupor di Roma,

eAnzi del ſecol noſtro,

Pien di mille virtù moſtraſti il core.

Nè ciò premio è baſtante, in Vaticano

Il diadema ſovrano

Fia, che t'adorni, e allor vedratti il Mondo

e Aaggior di tutti, e ſolo a Dio ſecondo.

- Ver
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Verrà quel dì, che n Vaticano aſſo,

Del Mondo aurai lo mpero,

Soſtenendo di Dio le veci in terra. - - -

Non turberà l'Italia allor di guerra

Impeto acerbo, e fero, -

Nè più fa l regno ſuo manco, o diviſo.

Nonſono Io nò, che parlo: alto furore

Sento aggirarmi al core.

Ricondurranno allor le ſtelle amiche

L'età de l'oro, e le bell opre antiche.

Sotto gli auſpici tuoi l'armi Criſtiane

Di nuovo allora andranno -

eA torre il giogo a la Città di Criſto.

Ben'opporraſi al glorioſo acquiſto

Al barbaro Tiranno,

e Mafianſue frodi, e ſuepoſſanze JA/2a

Anzi ei ſconfitto, e meſſo in abbandono

L'uſurpato ſuo trono,

Eſpenta affatto la ſua 'ngiuſta legge;

Sarà ſolo un Paſtore, e ſolo un gregge.

Lo
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Loda il Sig. Principe d'Avellino.

s o N E T T o CXXI,

6n'Io,Signor,tua gloria alta, immortale
; - A :. :. -- h:1 n ... - - - - . . .

Certo adeguarconſtilſonoro e colto,

E dire che npoca età granſenno accolto

Moſtri e valore eccelſoalſinneguale,

A4a poi manca al diſr l'opra ineguale;

Sì m'hà Fortuna in dure angoſce involto.

Così ſovente augel, che n rete è colto

Tenta, ma in van levarſi alto in ſu l'ale.

- -

Lodi in più nobil canto, e più ſublime

Il tuo ſaggio eANASTASIO i pregi tuoi;

Equal'altrº, che tanto poſſa in rime?

T'illuſtre eſemplo in ogni età è poi

Fian le tue geſte ale chiarº.Alme,eprime,

Etapiſariingegnicarmiſmi --

Lo
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Loda il Sig. Lionardo di Capoa

s o N E T T o CXXII

8n hà donde v’onori il ſecol noſtro,

Ter voi reſo al più chiaro antico eguale,

CA POAſaggio,e gentil,ch'avetemostro

92anto virtù ſovralinvidia ſale.

Echi sì chiaro, e sì lodato inchioſtro

Mai ſparſe a par di voi, Spirto immortale?

Per qual'altro ſermon, ſe non è l voſtro

Ornato, e puro,ltalia in pregio ſale ?

gual'ombra, e qual luſinga il vern'appanni

Avi ſi ſcopre, ivi fallace l'arte

D'Apollo,e quanto indarno altri s'affanni.

E chi meglio n'addita aparte a parte

Di Natura i ſegreti e ipriſchi inganni

O degne, o ſempre illuſtri, inclite carte!

Per
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E PIT A L A MI O

Per le nozze del Sig. Principe d'Avellino, colla

Signora D. Antonia Spinola Figliuola del

º Sig. Marcheſe del Balbaſes

(- là tuffato ne l'onde il carro adorno;

Stanco dal gran viaggio ilSoleavea º ,

Efine alopre ancor mancando il giorno, .

Affaticato ogni mortalponea

Già le bruniale dibattendo intorno,

Nottea le coſe i bei color togliea:

AAa quanto più l'ombra creſcea più belle

Scintillando appariano in Cielleſtelle.

Egià dentro a magione, ov'eran tante

Gemme,e tanto ſpargeano alto ſplendore,

Ch'amor del lume de le faci(o quante

Ivi ſplender ne vidi!) era maggiore, (biante

ANTON LA, elgran eAMARINlieti in ſem

S'erano aſſi, e'n mezzo ad eſſi Amore;

92ando da furorpreſo alto, e divino,

Si traſſe innanzi reverente Elpino,

Bb Tra
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Trà ſuoi più cari il gran Me A RINOaccolſe

Coſtui, che da le Muſe il canto appreſe:

Agli ſtudi miglior per lui ſi volſe,

E de le coſe ogni cagion compreſe: i

Non ſpregiòſuoi conſigli, eſeco il voſe,

Foſſe in vicino, od in lontan paeſe.

Per la Coppia regale or queſti alzando

Ilumi, a dir sì cominciò cantando. . .

Venne, o Spirti ſublimi, il dì, che tanto

Soſpiraſte perfin dei voſtri ardori, ,

In cui vie più dopo i ſoſpiri, el pianto

Dolce il frutto vi ſia de lunghi amori.

E giunto il tempo, in cui pudico, eſanto ,

Nodo l'alme uniravvi, e inſieme i cori:

Nodo beato: or la più nobilcoppia

Di quante mai s'unir per te s'accoppia.

Equal altra ne vide il Sol più degna è -

gualaltra egualm acceſe unpar diſo?

(oppia, in cui ſol virtute alberga,e regna,

aal più mai rara in altri il Ciel n'unio:

Coppia, ch'ognor di reverire inſegna,

Non ch'al sì tardo, 65'umil canto mio,

AMa ad ogni chiara, e più laudata tromba ,

Che nel ſecolo noſtro oggi rimbomba, gi?
tgz
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gui non udrete, o degni ſpoſi orvoi º

AAembrargli e Avoli illuſtri in pace,e'n guer

8chi narrar poria di tanti Eroi , (ra.

Tantepalme acquiſtate in Mare,en Terra?

Chi l'alteglorie, che non ſolfrà noi,

eAaſon già ſparſe in ogni eſtrania Terra?

Chi l'opre, che fan vili al paragone ,

ALe geſte d'e Aleſſandro, e di Catone?

Ne parlino in mia vece i bronzi,e i marmi,

Che ne moſtranſcolpite alte memorie:

Dicano i pregilor le proſe, ei carmi,

Che ne ſon pieni, e le più chiare iſtorie.

Pendon da muri ancor le ſpoglie e l'armi,

Che tolſero a nemici in più vittorie,

Ne trema ancor la e Aoſa, e ſe n’aſconde

Spaventato il Danubio ancor ne londe.

Non lo ſe cento bocche aveſſi in parte vs ,

Dirpotrei ſolde'Padri incliti voſtri.

ºIeſ"sºbrò FRANCESCO,o Marte,

Te Febo allor,che ſparſe ornati inchioſtri,

Equal del Mondo è sì lontanaparte,

Che l’alte impreſe tue non ſappia, o moſtri

O gran PAOLO? le moſtra Italia, e Spagna

Fin dove il Mar la Terra inonda,e bagna.
- - B b 2 AMa
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e Aa a che più dirdegli Aviilluſtri, egregi,

Se voi la gloria altrui già non appaga?

Esin voi ſplendon tanti alteri pregi, -

Cheſſer potriane ogni alma emola, e vaga?

Virtù non vhà, che non vadorni, efregi,

Coppia ſaggia gentil,leggiadra, e vaga :

Non tante ha ſtelle in Cielo,arene in AAare,

3ench in voi quelſamen, che fuor n appare,

un non sò che di grande in teſi ſcopre, -

Onde a l'eccelſe impreſe il core hai volto,

Se prudenza, e fortez (a in tutte l'opre i

eAostri,o inpoca età granſenno accolto:

Se nulla a te Natura aſconde, e copre, .

Ond'ogni velo da tua mente è tolto,

Mio gran MARINmaiſempre illuſtre, e ſolo

Alzan per te ſublime i Cigni il volo; -

ANTONIA,enteſomma beltade ammira

Da noſtra 6tà,ch'altra non vede eguale:

Ne tuoi begli occhi ha l nido,ove s'aggira

Maiſempre Amor,battendo intorno l'ale:

Ivi accende ſuaface, e' indiſpira -

Vigore al ſuo più bello, e dolceſtrale,

eA quello ſtral, che nei tuoi crini indora,

Eche d'oneſto ardor l'alme innamora. º
- s . N
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Nègià ſolo bellezza unica, e rara,

Chad amar l'alme, e reverire accende;

Maſovrana oneſtà torna, e riſchiara,

Ecome in proprio albergo,in te riſplende.

Corgentile, alto ingegno, e mente chiara,

Sovra ogn'uſo mortal,nobil ti rende

Ma che dimoro più ? sì degna Coppia

Vieni ſanto Imeneo, vieni,e: accoppia.

Santo, e bello Imeneo, cui dato è ſolo

Stringer con dolci nodi i casti Amanti, -

Tu genitor di pace, e ch'ogni duolo

Togli da l'alme, e fine imponi a pianti.

Tu de mortai conforto unico, e ſolo,

Se tifur cari mai d'Orania i canti,

Vieni ſanto Imeneo, vieni,el diſio

Degli Amantiſeconda, e'l canto mio,

Vieni ſanto Imeneo,come convienſi,

Di mirti il ſuolo è già ſparſo, e di roſe :

Alzano al Cielle vampe i pini accenſi,

Ballandointorno a lor Ninfe amoroſe:

Già le caſte verbene, e i maſchi incenſi

Spiran ſoavemente aure odoroſe.

Vieni ſanto Imeneo, vieni, e laiſo

Degli Amanti ſeconda, el canto mio,

- “

º

-

Cor
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Corri, ti prego, e da la perſa cogli 2

Onde il crin torni, i più ſoavi fiori:

Scendi veloce omai, ſu ſu raccogli º

La bella ſchiera de volanti Amori: -

Vieni, non più tardar, vieni,e ti togli

2aellaface, c'ha più lucenti ardori:

Vieni, ſanto Imeneo,vieni, e'l diſio

Degli Amantiſeconda, e lcanto mio. - -

Così cantava Elpin, quando improviſo

Ecco dal manco lato un carro adorno,

Che d'avorio conteſto, il Gioco, el Riſo,

E'l Piacere, e l'IDuletto avea d'intorno,

Trà cui, benchei con le ſue mani il viſo

Celaſſe, Io vidi l'amoroſo Scorno: -

E a paſſi tardi manſueti,e chini - - - -

Lo conducean duo candidi Armellini ,

Al vago, lieto, e luminoſo volto,

Al ſocco d'or, che l bianco piègli ornava,

Alfiammeggiante velo a l'aure ſciolto,

e Alaface, che learro illuminava,

Al helſerto d'amaraco, che colto

Poc'anzi in Pindo, i ſuoi bei crinfregiava,

Lui, ch'a ſederſulcarro eraſi poſto

Conobbe ognun per Imeneo ben toſto.

-

-

Ben
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lBen il fanciul, che gli era aſſiſo a canto, i

eAlaface, al turcaſſo, a l'arco, a l'ale

(reduto avriano Amor, ſe non ch'un manto

3ianco il covria,cui mai non vidi eguale:

Egli occhi sì lucenti avea, che tanto

Non luce il Sol,quand'egli in Ciel più ſale;

e Ma vider preſo a lui motto ſovrano:

eAMOR pudico lo ſon: lungi o profano.

E fama, che del ſaggio Elpin diſegno -

Foſſe quell'opra, e finti ancora i Numi;

e Aa bugiarda è la fama: eran del Regno

Sovrano, che celeſti avean coſtumi.

Io gli pur vidi, e di mirar fui degno

Iſacri volti, o miei beati lumi !

Gli vidi, e'n lor tanto ſplendormirai,

Ch'ogni penſieruman vince d'aſſai.

Magiunto il carro al'alta Coppia avanti,

I duo Numi n uſcir ben toſto fuore: -

Scoſſe Imeneo la face, e poi gli Amanti

Con catena immortal congiunſe Amore:

Catena, che con nodi eterni, e ſanti

Lega ſold'e Amatorpudico il core:

Erano i nodi, in Ciel cred'Io contesti,

Bei penſier, caſte voglie, e vezzi oneſti.
Poi
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Poiche sì dal divin ſerto, e tenace

Furcinti,lmeneo diſſe: or sì voſtr'anni,

Spoſi diletti al Ciel,menate in pace;

Che giunto è lſin degli amoroſi affanni.

Ciò,che nuoce a la vita umana, eſpiace,

E le naſcoſte frodi,e i vari inganni

Non conturbin giammai l'alma quiete,

I voſtri dì tranquilli, e l'ore liete.
Non mai la diſpietata,invida cura, a

Che'l bel Regno d'e Amor turba e contrista,

Spargaſuo gelo entro la fiamma pura,

Nè col duol voſtra gioia un quaſia miſta.

Prole degna di voi vi dia Natura, -

Che le voſtr'opre indi emolar ſia viſta.

8 chi colomba da regale augello

AAai naſcervide, o da leone agnello? -

AMa ciò, ch'orparlo, udite, udite,e i nostri

Non mendaci preſagi al corſerbate :

Saranno, o voi beati,i figli voſtri

Gloria, e ſplendor de la futura etate.

Ornati di virtù, non men,che d'ostri,

Altri eſemplo laſciar d'opre onorate -

Ne veggo, altri impugnar l'invitta ſpada,

Onde del Trace altier lo mperio cada.
- . Et
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& oh, savoiridirpoteſi or quanto

Solo a me rivelò Febo in diſparte;

Cdreſte il nome, e di ciaſcuno il vanto,

Ele ſovrane impreſe a parte, a parte.

AAa poich'a voi ſapernon lece tanto;

Noto vi ſia, ch'ogni rimota parte

Di lor gloria ſia piena, e che per loro

TRitornerà la bella età de l'oro.

Tacque, e mirabil coſa a dire, allora i

Raggiante lume, inuſitato apparve ,

Che pria cinſe gli Spoſi e ad ora adora,

Che maggior diveniſſe indi mi parve,

Finche sì gli occhi m abbagliò,ch'ancora

Dir non ſaprei, com meneo diſparve:

Nè lui, nè Amor,nel carro lo più rividi,

Maſolo in vece lor le grazie vidi:

Vidi le Grazie, ch'entro a nobiltetto

gli Spoſi troppo acceſi omai d'amore

Conduſſero per man, fin dove il letto

S.i"ſoavemente arabo odore.

Quì lorſcinſer le veſti, e il lor diletto

Più impedirnon volendo, uſciron fuore:

Si feſilenzio allor, ſpente le faci,

Se non quanto s'udir ſoſpiri,e baci.
- - - --- - - - - - Cc Per
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Per la morte del Sig. Cardinal Caraccio

lo Arciveſcovo di Napoli.

s o N E T T o cxxIII

(TNR che già tolto ha Morte invida, avara

Ala tua fida greggia il buon Paſtore,

Cui, più che l'oſtro, aggiunſe alto ſplendore

Giuſtizia, ed onestà coſtante, e rara;

Tiagni, o Sebeto, e tenebroſo orrore -

Copra tua riva orsì fiorita, e chiara,

El'onda delTirren reſa più amara

Frema tinta di negro, atro colore.

6 tu, e Aorte crudel,ſuperba tanto

Non gir di sì gran colpo : inutil palma

Rimaſe a te del ſuo caduco ammanto.

L'oſa ignude, e la fral corporea ſalma

Preda fà di tua falce (ignobil vanto)

AMa vive il nome al Mödo,elCieln hà l'alma.

3G: 9:36:393
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Loda il Sig. Principe d'Ottajano.

S O N E T T O CXXIV.

Bº, nonſenza gran tempo, e lunghi affanni

L'huomo aſovranagloria innalza l'ale;

Ch'alpeſtre è l calle, onde colà ſi ſale,

Ed'Invidiaſchernir convien gl inganni.

AMa tu, nobil Signor, ne più verd'anni

Ivi giungeſti, ond'or tua laude eguale

Splende a quella degli Avialta, immortale,

Cheſpiegar per lo (iel tantalto i vanni.

Scovriſti alfin con chiaro ingegno il vero,

Che d'oneſta menzogna altrui ricopre

Frode invecchiatagià nel Mondo intero.

Dunque qual'è ſtupor,ſen teſi ſcopre

Alto ſenno, e conſiglio, e dal ſentiero

Torci del cieco Vulgo in tutte l'opre?

3G:3e39 393
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Scrive al Sig.D. Nicolò Gaetano d'Aragona per la

- naſcita del ſuo figliuolo primogenito.

s o N E T T o CXXV.

Pºi voſtro, o Signor, tronco ſovrano

S'acerebbe il ramucelleggiadro, adorno,

Sorſe, più Ninfe a lui correndo intorno,

Frettoloſo da l'onde il bel Torano.

E volto al gran Mateſe: or queſto è l giorno,

- Che preſagì sì lieto il buon Montano:

Ne veggo iſegni: ecco di Ciel lontano

Fugge ogni nembo, efà'l ſeren ritorno.

Da nuova eAORORA un Solchiaro cotanto

Naſce,ei dicea, che d'alta gloria il Mondo -

Empie, e toglie ad ogni altro il pregio, elvito.

Sì diſſe il fiume, e lgran Mateſe il pondo

Scoſſo de ghiacci, e de le nevi, il manto

e Mostrò di nuovi fior vago, o adorno.

Dcr
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Perfelezione del sig. Luigi Contariniin Pro
curator di S. Marco.

C eA N z o N E XII.

Lºi mirti profani: i noſtri amori

Con dolci rime, e nuove

Sonarpur troppo il bel Sebeto udio.

Ma ſul crin m'appreſtate omai gli allori,

Sacre Figlie di Giove, -

Or che più nobil volo alzar diſo.

AMa chi del canto mio -

Orfia l'obbietto? e chi ſarà sì degno,

Ch'Io voſtro aiuto impetri al tardo ingegno?

Giace de l'Adria in ſeno alma Cittade,

Che l'antico ſplendore i

Serba a l'Italia, e l'orna, e la riſchiara -

Non men, che in pace, in guerra in ogni etade

Perſenno, e per valore,

6 per ogni altro pregio illuſtre, e chiara.

e Auſe, lo sò, ch'a voi cara -

Sia sì bella magione: or quivi ilpiede

Fermate, ov'hà Virtute albergo, eſede,
-- - AMi

-- - -
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A4irate là colui, che d'ostro adorno,

Frà ſublime Senato

Con applauſo comune or viene accolto:

O qual nobil d'Eroi corona ha ntorno !

O con quai gridi alzato -

Ora è ſuo nome al Cielo ovunque è volto!

Ohcome agli atti, al volto

Dimoſtra ben, che n meritarſuo core

Gioiſca più, che n conſeguir l'onore!

Il conoſcete, o Muſe? ah ben v'è donde

Conoſcer il deggiate;

Che pien di ſuogran nome hà più d'un Regno.

De CONTARINI Eroi, per cui le ſponde,

D'Adria ſplendono ornate

Di gloria, egli è rampollo illuſtre e degno.

Or queſti, o Muſe, il ſegno

Neſia de verſi, e in sì lietogiorno

a Nobilſerto poniangli al crine intorno.

Gli alteri pregi,ond'egli adorno hà il core,

Di sì ricca ghirlanda

Fiano i fior ſempre verdi,6 immortali,

O quanti corteſia, quanti valore,

2uanti avvien, che ne ſpanda
- Prtt.



DEL GIAN N EL LI. 2o7

Prudenza intorno illuſtri odori, e quali !

Non ſono a queſta eguali

Voſtre corone già, nè ſon sì belle,

e Arianna, e Perſeo, benche di ſtelle.

guei, che nſeguir virtù nobili affanni

AMagnanimo ei ſoſtenne, ,

Lo steloſon, che sì bei fior produce.

Molto fece, eſudone più verd'anni,

Equelſentiero ei tenne, º

Che ſolo a vera gloria altrui conduce

Gli furo eſemplo, e duce s

L'opre degli Avi, che non meno illuſtri

Saran per lungo trapaſſar di luſtri. ,

L'opre, o nobil Signor, che ſolo in pregio

Hà Vinezia, portaro

Gli Avi tuoi glorioſi a gradi primi,

El'opre,ch'or de l'alto grado, egregio

Than reſo adorno,e chiaro,

Te condurranno ancora a più ſublimi.

Orodi, e al cort'imprimi

I miei preſagi; ch'Io di me maggiore,

Scorrer mi ſento in petto altofurore.

Ver
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Verrà quel dì, ch'aſſo in ſu ſovrano

Trono cinto d' Eroi -

Vedrotti, e precorrai la noſtra ſpene.

Molto oprando e col ſenno e con la mano,

eAllorfan penſier tuoi -

Partir ſecondo il dritto, e premi, e pene.

Le tue contrade amene - -

Godranno allor, con vie più lieti auſpici,

Del bel ſecol de loro i dì felici.

Il gran ſepolcro allor, di zelo acceſa

Vinezia (e fia, che s'armi

eA cenni tuoi) racquiſterà di Criſto.

e ben'alto principio a tanta impreſa

Veggo:già, già voſtrarmi

9aaſi di tutta grecia hanfatto acquiſto.

Nè guari andrà,che visto
-

Fia l'empio Trace abbandonarſuo trono,

Ch'Io nodogià da la ſinistra un tuono.

geogcro3

- Lo
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Loda il Sig. Duca di Lavello.

S O N E T T O CXXVI.

A" o Signore, inchini al mertovºro
Rammentando di voigli antichi 6roi:

Et altri di Natura ammiri in voi

Idoni, onde vincete il penſier noſtro ;

Ch lo più che queſti, e più che gemme,e ostro

Pregio voſtra virtù sì bella a noi;

Così poteſſi lo mai gl'incliti ſuoi

Pregjadeguar con più lodato inchioſtro.

Nostra ſola è virtute, o ela ſolo

Là, dove ha Gloria alto, immortalſoggiorno

Neguida, e ſgombra ilcor d'ogni aſpro duolo.

Dunque felice voi, che tanto adorno

Negite, 83 arrestate al Tempo il volo,

Facendogli co verſi illustre ſcorno,

ge, ogge of

D d IPcr
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Per la morte del Sig. Tomaſo Cornelio.

C A N Z O N E XIII.

Elpianto, onde noi ſemo,Alma gentile,

Per la tua dipartita infermi, e laſi,

S'ode nel Ciel, nè turba ivi tua pace;

In queſta Terra tenebroſa, e vile

Volgi gli occhi benigni, e a noſtri baſi

Penſierperdona, ſe ne turba,e ſpiace

Tua morte, che verace

Vita è per te, che n Cielo ogni diſio

Appaghi, in contemplando il chiaro lume

Del vero, eterno Nume.

Deh mira in quale ſtato acerbo,erio

92ì ne laſciaſti, e come inchini il duolo

gli occhi, che te più non vedranno, al ſuolo.

o Ma qual petto ſaria duro cotanto,

Non dico d'huom,ma d'orſo,o d'aſpe crudo,

Che non piagneſe a perdita sì grave?

Perpiù oneſta cagion più giuſto pianto

guando fu ſparſo? e un corgentil qualſcudo

Ha ncontro a forte duol, ch'ognorrassi ?

- - - - -- - - - Ahi
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Ahi di picciola nave

Il naufragione turba, e'n doglie,en lutti

Toltagemma n'involve, e c'è chi s'ange

Per vil coſa, e ne piange;

Eterrem noi,terrem noi gli occhi aſciutti,

Or che CORNELIOè morto?ahi la ſua morte

Omai ſi pianga amaramente, e forte.

E morto il gran CORNELIO:ahi ſorteria,

Come il dolce quaggiù volgi in amaro?

Come il ben ratto vola,e'l mal sì dura?

Morto colui, che fù di corteſia,

Edoneſtate illuſtre eſemplo, e chiaro,

Ahi Terra, e come ſei rimaſta oſcura.

Per noſtraſpra ventura,

Lui, ch'a virtù ſol tenne il petto volto,

Onde in penſieri, in opre, e inparole

Ne rifulſe qual Sole,

La morte invidioſa oran hà tolto.

Quel forte, quel gentilde giorni ſuoi

Chiuſe i numeri, e più non è frà noi.

Ahi ben di te, che ſpeſſo i di felici

Con lui partivi in compagnia del ſaggio

CAPOA, e del tuo fratello inclito,e degno;
-

- - D d 2 Gran
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Gran FRANCESCO d'Andrea,degni gli uffici

Son, ch or uſ ver lui: qual più bel raggio,

Virtù mai ſparſe? e qualpiù ſaldo pegno,

gual più verace ſegno

D'amor mai diede il vivo al morto eAmico?

Ecco già mille faci ardere, e mille

eAlzarne al Cielfaville,

e Mille pompe e trofei con vago intrico,

Tua mercè, dentro auguſto tempio lo ſcerno

In laude di ſuo nome illuſtre, eterno.

Ada ben a lui ſi de'cotanto onore;

Che traſſe fuor del tenebroſo obblio

Ei le buon'arti omai neglette,e incolte.

Fràgravi, e denſe tenebre d'errore

(Colpa del ſecol cieco, invido,erio)

iacean le ſtolte umane menti involte;

Et egli a lor diſciolte -

L'alefeo sì, che ne ſquarciaro il velo,

Che sì n'adombra, el vero,el buon ne copre.

è mai da sì grand'opre

L'altrui 'nvidia il ritraſſe, elfinto zelo.

Sudò, ſoffrì,nè travagliarglincrebbe,

e 4a ſua virtù nel contraſtar più crebbe. d

-- --
-- E di
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Edi chi più sì bella impreſa, e rara

Fù degna? e più di lui chi de le coſe

L'alte cagioni inteſe, e la natura?

gual'opre a la ſua mente acuta,e chiara

De la Terra, e del Ciel furono aſcoſe?

9aal movimento ignoto, e qual figura?

De corpi ogni miſura

Ratto ei compreſe, e le virtuti ancora

Tutteſcovrà de l'erbe occulte,e nove.

Con voi, Figlie di Giove,

Sovente il vide la vermiglia Aurora,

Onde di parco primi Cigni i vanni

Alzò, facendo a Morte illuſtri inganni.

Or che ne reſta, ſe non piagnerſempre

Così ſaggio Maestro, oimè,da cui

Apprendeamo virtù, ſenno,e valore?

gual'oneſta cagionfa, che ne tempre

L'acerbo duol,rimaſi or ſenza lui,

Qualorbi ſenzaſcorta in cieco orrore?

In qual'uopo migliore

Riſerbi,sor nonpiagni Italia, il duolo,

Or che del più ſovranpregio ſei ſcema?

Ma chi dir può qualgema

-

-

Il
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Il bel Sebeto, e l'onorato ſtuolo

De ſuoi Paſtori? e'n ſul diſerto lido

Di Partenope bella il pianto, e lgrido ?

E fama, che l Sebeto in quel rio giorno,

Poc'anzi, chegli fù di vita caſo,

Tinſe d'atro color lariva,e l onde,

E che terribil voce a lui d'intorno

S'udì,che diſſe: è morto il gran TOMASSO,

Riſpondendo del Margli antri,e le ſponde,

Edi pallida fronde

Cinta la ſparſa, incolta chioma,alzarſi

Su l'onde la Sirena ancofù viſta,

E lagrimoſa, e triſta

Dopo d'un alto grido ivi tuffarſi

(Mirabilcoſa a dire)el Ciel turbato

Balenando tonò dal deſtro lato.

Efama ancor, che Morte isbigottita

La già disteſa falce a ſe trè volte

Ritraſſe, ſol toccando a lui le chiome.

AMa la memoria del ſuo ſcorno ardita

Lareſe,ch'egli a lei di mangià tolte

L'altrui vite avea ſpeſſo, e l'altrui nome.

Onde l'ucciſe: ahi come
-

- - - - - TDm
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Duran ſecoli intieri i tronchise i ſaſſi!
-

E l'hum, ch'è del gran Dio verace immago,

Di ſuo fin non preſago,

Vive sì pochi giorni oſcuri, e laſi?

Rinaſce la Fenice, il Solritorna;

L'huò, ſe muore una volta,ahipiù non torna!

Ma dove il duolmi tragge? augelpaluſtre

Solrade ilſuol: durin le piante in terra,

AMa l'huom, cui patria è l'Oielo, ivi erga l'ale.

Il Cielo sì ben degno, Anima illuſtre,

Era di te dopo la lunga guerra,
-

Che ne fà nostra ſpoglia inferma,e frale.

gueſta, ch'è vil, mortale

Laſciaſti in terra, e l'altra eterna, e pura

Parte di te s'alzò nel Cielo a volo,

Ove di noſtro duolo -

Nulla ti prende, e turba angoſcia,e cura;

Che vedendo, e amando ilſommo Dio,

Te steſſo appaghi, e'n ciò fermi il diſio.

Et oh, ſe foſſe a noi dal Ciel conceſſo

Di veder la tua gloria; oh come allora

Torneria ratto il noſtro pianto in riſo!

Eſe dalduolgemeſſe il core oppreſſo,

-

Sa
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Saria, perche del corpo vil non fora

Il noſtro, com'è'l tuo ſpirto diviſo. -

Allor con lieto viſo

Diremmo; o te beato,o quanta luce

Ti cinge il manto,e'l crine intorno intorno:

Orgodi eterno il giorno,

Che chiaro, e ſenza nube ivi riluce;

Felicete, che del corporeo velo

Scarco, ſe chiaro al Mondo,e lieto in Cielo.

Canzon, poich'onde ſparga

Tu su l'altiera,e onorata tomba,

Non hai gigli, viole, oroſe,o mirti;

Vanne tra chiari Spirti,

Ove il nome di lui chiaro rimbomba:

Ivi trà lo ſplendor di mille faci

Sue ladi udrai: tu ſolo ammirare taci.

Lo
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Loda il Sig. D. Girolamo Coſentino.

s o N E T T o crx II.

Cº Fortuna, che nonſempre a chiari

Spirti rompe i più belli alti diſegni,
COSENTIN mio,co' toſchi immondi, amari

Tuoi penſieri non turbi oneſti,edegni,

Come di vera gloria a primi ſegni

Taſe purgiunto, ond'altri avvien, che mpari

Da te,che ſenno in verdetade inſegni,

D’alta virtuale eſempli illuſtri,erari

Inteſaggia eloquenza,e dolci, accorte

e Aaniere lo ſcorgo,en bei penſierſublimi

Virtù, che vincerpuoteinvida ſorte. -

Or per qual'altripregia gradiprimi

Si giunge? e qual'augello altiero,eforte

Covò mai lochi paduloſ, e rimi è

- - . - E e Mn
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In lode del P.giovanni Matilon della congre

gazione di S. e Aauro. .

- Al Sig. Antonio Magliabechi º

C A N ZON E XIV
- , - v' - º - - - - - - - -- - - - -

vnque ſonar con luſinghiero canto

Le lodi ognors'udranno

Di talich ornano ſolo,ogemme,od oſtri?

Efatti omai venali i ſacri inchioſtri,

D'alto valor daranno

Agli avari Signor mendace vanto?

E tu sì al Ciel diletta

Starai,bella Virtù,ſempre negletta?

Nèfia dei tuoi ſeguaci al chiaro merto

Premio di poca laude almeno offerto?

Ah nò, che diſi! eccofonar d'intorno

Odo l'inclito nome

DelMABILON con carmi illuſtri e degni.

Veggo tutti d'Italia i ſacri ingegni,

Cinti d'allor le chiome,

Lui celebrar di mille pregiadorno.
Dun
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f

Dunque cetra ſonora,

AAuſa, ame reca in sì grand'uopo ancora;

Che Io già d'alto furor miſento acceſa

La mente, e tutta a le ſue laudi inteſa,

8t o qual AAar,che non ha fondo,e riva, .

Con diſarmato legno

Prendo a varcar,ſenza temer tempeſta!

O qual nobil materia a me s'appreſta, e

Acui,non ch'alto ingegno, ,

e Aa nè penſiero umano in parte arriva !

Quanti ſplendere egregi . .

Rimiro in sìgrand'Alma,inclitipregi 1 ,

Non produrtanti fiori Aprilmai ſuole, e

Nè tanti rai fanno corona al Sole.

Nèfavello di quei,chel Vulgo avaro

Sol prezzia, e che Fortuna

eAvverſa a chiari Spirti,or dona, or foglie.

Queſti eiſdegnò con generoſe voglie;

Chefama occulta, e bruna - ,

92ella ſtimò,che vien dal Vulgo ignaro.

Di quei parlo, onde ſolo , e

Può riſtorarſi in terra umano duolo,

Di quelli,onde a noi vien perfetta lode, -

Et in cui nulla può tempo, nè frode.
- E e 2 TDi
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Di queſti or sì gran copia in lui ſi ſcopre,

Ch'adeguar no'l porta , -

Qualunque n ebbe maifama più chiara.

92anta ei moſtra oneſtà ſovrana,e rara,

E quanta corteſia - - - - -

Ne ſuoi penſier,ne le parole,edopre?

A valorgentilezza, -

Edaccoppia a prudenza alta fortezza:

Nè da queſte (ah ben rado altri v'aggiunſe)

La criſtiana pietate ei mai diſgiunſe.

Lui, Lui ſpregiante ogni piacermondano
L'inclita Senna vide - - - -

Entro a chioſtro veſtir ruvido manto.

Fugga il Marchidiſia ſchivare il canto

5Di Sirene omicide:

Vola da noto viſchio augellontano.

El Mondo un e Mar profondo:

E Sirena il piacer, fuggaſiile Mondo;

Si diſſe il generoſo,ed entrò ratto (atto!

Nel chiostro, e o quato al Cielpiacque il gradº

Orſeprendon da lui, qual è ſtupore,

D’alti coſtumi eſempio

Ti B&NEDETTO i più ſublimi Eroi?
- - -- -

- – gaa
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gual'è ſtupor, ſe da conſigli ſuoi

Il noſtro avaro, o empio

Secolo impara ognorſenno,e valore?

Ma qual stile, o qual'arte

Narrarporia ſuoi pregi a parte a parte?

&i d'altro ornato, che di gemme, o d ostro

Segno è troppalto al più lodato inchioſtro.

Taccio quì del ſuo 'ngegno alto, e profondo

Le meraviglie nove;

Che tant'alto non poggia augelpaluſtre.

Tu Gallia,che per lui ſei tanto illustre,

e che n ben mille prove -

“Odiſti ſuo parlarſaggio,efacondo,

Voi Muſe, che talora -

Foſte ſua nobil cura in ſu l'aurora

Termeparlate, e voi rime,ed iſtorie,

In cui ſparſe già ſon tante ſue glorie.

Etu de Cigni inclita madre, e vera,

Che l'udiſti ſovente,

Per me con cento bocche Italia dillo,

Stupì l'Italia tutta allor, ch'udillo

Ragionarprontamente

Nel ſuo antico idioma ond'è sì altera.--- -

Re
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Reſtò confuſo il Greco,

Chen favelar conteſe indarnoſeco:

i in Giudea ſembrò qualor s'udio

Nel linguaggio parlar,chusògià Dio.

Mà che dimoro piùì le varie e tante

Sue dottiſſime carte

Nol moſtran pien di ſpirto alto e divino?

Ciò, che mai ſeppe il Greco,ed il Latino,

Sparſo con nobil arte

In lorſi vede,o in quante guiſe,e quante!

AMercè di ſue fatiche,

Tutte ſappiamo or le memorie antiche,

Eciò, che gli anni aveano omai ſepulto,

Ogli Antichi laſciaro adarte occulto.

Canzon, de l'Arno in sù la ſponda altera

“Un gran Saggio vedrai, (pella.

Ch'Italia onora, el MAGLIABECHI ap

eA lui pria t'appreſenta,e s'a lui bella

(Tal non ſei già)parrai;

Con l'altre và ſicuramente in ſchiera;

AAà ſe vaga,e: adorna

&gli non ſtimeratti, a me ritorna.

Digliſol nelpartir con voce umile :

Il Cielpiù non conceſſe a rozzoſtile.

Scri
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Scrive alla Sig: Maria Selvaggia Borghini,

s o N E TT o, CXXVIII.

Erche, Donna immortal,nuovo ſplendore

I Del ſecol nostro il cieco Vulgo,inſano,

O d'invidia malnata empio furore ,

Tenti adombrar tuo nome alto e ſovrano,

;

-

Tu non però turbarti, al Sale invano

Sorto d'immondoſtagnoegro vapore

S oppone; e o quanto nelgiudicio è vano

Il Vulgo, cui ſol paſce ombra,ed errore!

La ſcorza ei mira ſol, che ſolo intende

Avilguadagno, etorva invidia,amara ,

Sempre più che virtù, ſe steſſa offende, e

Felice te, ch'al Mondo unica e rara,

Là dove vera gloria alto riſplende,

Vai de le Muſe apar lodata e chiara ,- -

º i Scri
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Scrive al Sig. D. Giuſeppe Daponte.

S O N E T T o CXXIX.

-

D En Io per erto, e' inegual ſentiero,

Per cui,ma rado,a veragloria huom ſale,

Lungi dal Vulgo,a cui mal s'apre il vero,

Poggiando,tento ancorfarmi immortale.

Mapoi, tanti ha contraſti alto penſiero,

L'opra non ſorge al bel diſire eguale:

Che qual due venti in martriſto nocchiero,

Me quindi Amor,quinci Fortuna aſſale.

Tu sì DAPONTEmio, ſcarco d'affanni,

“Affrettando il camin,già vi ſei preſo,

Felicete nel più belfior degli anni.

Ahi, ſe non foſſi da Fortuna oppreſſo,

Più che davano amore;anch'Io miei vanni

Sphiegherei forſe al tuo gran volo appreſo,
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Celebra la Signora D.Aurora Sanſeverino,

C eA N Z O N E XV.

Bº:più volte a laudarti il tardo ſtile

Moſſi,e'l valor mancommia l'alta impreſa,

eA cui paventa ogni intelletto umano:

e74a vergognando omai, Donna gentile,

Che ne miei verſi ancor tua laude inteſa

Nonſia, ſpingo di nuovo a ciò la mano.

8 benche dietro al tuo valor lontano

Il dir verrà perche a tant'alto ſegno -

Nèpure aggiunge il pronto, e gran diſo;

Spero,ch'al cantar mio
-

Toſto s'infiammi un qualche ſacro ingegno,

Ch inſtilne ſcriva più laudato,e degno,

Che ſon sì varji pregi tuoi, che tanti,

Giammai non ne ammirò l'etade antica ,

In qualunque ebbe grido eccelſo, e chiaro.

Nè di quei,chefregiò di ſommi vanti

Ingorda turbase di menzogne amica,

Ch'altri venir dagli Avi estima ignaro .

Io parlo, nè di quei, che il fato avaro,
s . - Ff Ma V2
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AMentre di tema, e ſpeme il corn'ingombra,

Ne porge,e ne ritoglie in un momento,

Ne di lor, che qual vento

Fuggono a par degli anni,o'n guiſa d'ombra,

Ch'a rai di Feba ſi dilegua, e ſgombra.

Tufrà gli agi di ricco,ampio retaggio,

Sorta da ſtirpe glorioſa, e magna,

Delgran ſangue Roman germe ben raro;

Ben cento, e cento ºroi,ch'ovunque raggio

Di ſolſcalda la Terra,o'leºAarla lagna,

Sparſero grido, o quanto illuſtre e chiaro !

Vantarper e Avi tuoi potresti, e aparo

D'ogni Donna real contarle vere

Palmese mostrarne in su'tuoi muri appeſi

AMille bellici arneſi

Da lor,che Duci fur di propieſchiere,

“Tolte a nemici in più conteſe altiere.

Nè men de la belta rara, e pompoſa,

Ond'è tuo corpo a meraviglia adorno,

Potreſti a par d'ogni altra irne ſuperba

Sorgefiamma sì cara,e amoroſa -

Da tuoi bei lumi,ov'Amor tien ſoggiorno,

Da far dolce,eo umile ogni alma acerba.

Che
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che de bei crin dirò, dove Amor ſerba

Suoi lacci d'or,che vinti al paragone

Ne ſonº che del ſoave atto gentile?

Timido agnello, e vile

Ne bianchi velli ſuoi pregio ripone,

Ma nel cuorgeneroſo alto lione.

Quei pregi estimi tu, chel Tempo, o'l Fato

Premer nonpuote,cº onde adorno hai tanto

L'animo,e sì ne folgoreggia, e luce,

Che'n van su l'ale inferme, e stanche alzato

Lode tenta formarpari al tuo vanto

Longegno,che s'abbaglia a l'alta luce.

3GCipro tanti fiorgiammai produce

Ne la ſtagion, chà più poſſanza Amore,

uante virtù tefan chiara e pompoſa:

E benche tenti aſcoſa - - -

Tenerlatu,n'appar tanta di fore

Luce, che n'empie il cor d'alto ſtupore.

Sublime ingegno, e a le Muſe amico,

Senno canuto ingiovanile etade,

In anima gentil maniere accorte,

In magnanimo cuor diſio pudico

Corteſia ſovraumana,alta honestade,
Ff 2 Dol
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Dolci parole, leggiadrette, e ſcorte,

e24agnanimo voler coſtante, e forte

Tuoi pregi ſono, e ben chiaro e immortale

Non ſol fra noi,ma in ogni eſtranio lido

Di te ſparſero grido,

O Donna glorioſa, alma, e reale,

E qual'altra ne ſcorgo al Mondo eguale?

Da cotanta virtù sì pellegrina

Il tuo gran genitore acceſo, e ſpinto

Pariſceglier ti volle inclito ſpoſo.

Fù queſti il grand'Eroe,cui lieto inchina

Il buon Mateſe, e'l belToran, che cinto

Sempre hà di vaghe erbette il crin muſcoſo.

Io dico lui, che germe alto, e famoſo -

Di duo tronchi real, l'un d'eARAGONA,

L'altro de'GAETANI, o di quai pregi

Eccelſi, altieri, egregi - ,

Ornato ſplende,al cui cantar riſuona

Si dolcemente Pindo, e 5 6licona.

Sublime coppia avventuroſa tanto,

Oh ſe verrà quel diſato giorno, -- -

Che adempia i miei diſtri il Cielo inparte;

Alto ſuggetto del mio baſſo canto, l

- - So
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Solvoi ſarete, onde ſonar d'intorno

S'udran le vostre glorie a parte a parte,

6ſe portar non le potran mie carte

Fin dove l'Ocean la Terra innonda;

Pur ciaſcuna di lor ſarà paleſe

Atutto il bel paeſe,

Ch'eAppenninparte,e l'e4lpe,el Mar circóda

La miaſpeme innocente,o Ciel ſeconda.

Frà le cure del foro io non sò come

Già nata, o mia Canzon, divota umile

Vanne a sì nobil Donna, e le t'inchina,

92al'a coſa divina - - - -

Fors'ella sì magnanima, egentile

Fia, che non ſdegni il tuo sì rozzo ſtile

Pur
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Loda il Sig Duca di Spezzano.

S O N E T T O CXXI.

'Ur dietro a l'orme immortalmente impreſe

Daltuo buon Genitori nel ſacro monte

Tuſaliſti, ove e Apollo ora t'inteſſe

Nobil corona a l'onorata fronte,

Dà con la dotta Vrania in Ciel le ſpeſe

Stelle, le cuiſembianze a te ſon conte

(Ofelice, cui tanto il Ciel conceſe)

Airi,e quai movan tarde,e quai più pronte.

Tal da tuoi degniſtudi hai premio,e vanto.

AMa qual puote adeguar piùfranco ſtile

Il tuo nobil costume oneſto, e ſanto ?

Chi laſalda coſtanza, e la gentile

cºAaniera,onde il tuo core ornato è tanto

eAd onta de l'età ſuperba, e vile ?

Chi
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Loda il Sig. D. Franceſco Zurolo.

S O N E TT O CXXII

Hi mirar vuole ingiovanile etade

Alma gentile accolta inſaggio petto,

In ben ſcorta eloquenza alta oneſtade,

E caro a Febo altiſſimo intelletto;

In te poſi lo ſguardo, e'n teſi rade

Pellegrine virtù pien di diletto

Splender vedrà, qual de l'eoe contrade

Varie gemme raccolte in auro eletto.

Ors'a la fa ben nota, e al tuo conſiglio

Napoli mia s'appoggia, e s'aſſicura

In ogni ſuo più grave aſpro periglio:

S'alzarti a gradi primi ancor procura; -

Ben'ella ha donde: o degno inclito figlio

Di patria altiera! o moſtra alta ventura!

Nè
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Scrive al Sig. Abate D. Vincenzio Capocio.

S O N & T T O CXXIII

Nºſette colli,ove aſperanza audace

Arriſe ben ſovente il Ciel corteſe,

AAepur di trarmieigiorni un tempo in pace

Magnanimo diſir, VINCENZIO, acceſe.

AMalaſo ilfatorio, cui ſpeſſo piace

Di turbarle più belle altiere impreſe,

A sì nobil penſier poſcia conteſe

l'effetto, e sò ben io quant'ormi ſpiace.

Pur tempra in parte il duolgravoſo, e forte

L'udir, che tu poggiando a chiaro ſegno

D'onor provi benignaivi la ſorte,

Eben di te sì bel preſagio, e degno

Nedavan tue maniere oneſte accorte,

I penſier generoſi, e'l dotto ingegno. -

O del
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Celebra liSignori della caſa Barberina.

C eA N Z O N E XVI

O Del penſiero umano

Incredibilloſanza: il piè nonmuovo

Dal Sebeto,e ſul Tebro ecco ſon giunto:

Ecco in tetto ſovrano,

(ui cede ogni più chiaro antico, e nuovo,

Veggo mirabil coſe in un ſol punto.

O quante agli occhi miei

Soffron palme, e trofei!

Scegli or ſuggetto illustre a verſi tuoi,

Auſa; 'vè quanti ha quì ſublimi Eroi.

Di nobil oſtro adorno,

AAa più di gloria,e di Virtù fregiato

Mira colui penſoſo,e in ſeraccolto:

Vedi quanto d'intorno

Spargono alto ſplendor da ciaſcun lato

Gli occhi raggianti, el maeſtoſo volto.

7Nonpuò lode agguagliarlo.

Egli è, e Auſa, il gran CARLO,

Chegraveſenno accoppia a forte ingegno,

Di caſa BARBERINA Eroe ben degno.

-
Gg 2gel
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2uelgran CARLO, di cui

Z'alte geste portò da Battro a Tile

La vaga Fama aſſai minor del vero.

Bontà, Fortezza in lui

Han,come in propria ſtanza,albergo altero.

Egliſaggio,egli grande egli è gentile

Cinta d'oſtro ha la chioma;

Neguari andrà, che Roma

D'oro ornato vedrallo in Vaticano;

9aal vide il ſuo gran Zio,l'inclito Urbano.

9aei trè, ch'a dettiſuoi

Intenti orſon nel più belfior degli anni

Son Nipoti di lui lodati,e degni.

Son queſti figli tuoi,

Ogran MAFFEO, che de ben ſpeſi affanni

Or cogli il frutto in sù i celeſti Regni.

eA parte eſſer bramaſti

Di lorglorie: ſperaſti

Eſſer felice in lor: ma fatorio

Tinterruppe nel mezzo il bel diſo.

e 4a pur,suman diletto

Giunge a color, che ne celeſti tempi

Son, Dio mirando avventuroſi appieno;

In
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Inclito Spirto eletto

Sappi, che ſpinti da tuoi chiari eſempi

Sold oneſti penſieri il petto han pieno.

Sappi, che diſſi lo stolto?

Tu nel beato volto

Di Dio,che come in ſpeglio a te leſcopre,

Tutte orvedi di lor preſenti l'opre.

Vedi, che n verde etade,

Ov'altri a van piacere ha volto il core,

Calcan ſoldi Virtute elli il ſentiero;

Che d'opre eccelſe, e rade

eAſpiran ſolo a l'immortale onore.

Che d'oneſta fatica è premio vero;

CHEnon di volgar lode

“Onqua s'appaga, e gode

Anima grande: & onorata impreſa

Sol quella estima ov'è maggior conteſa.

AAa chi de la mia mente

L'ale ora inalza! e chi di me maggiore

AAe rende,e, i miei ſpirti eccita,e'nfiamma?

e 4' miei preſagi intente -

Siano or voſtre grand'alme: alto furore

Sento ſcorrermi inſen qualvento,ofiamma.

Gg 2 e Miei
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Miei preſagi aſcoltate,

E l'aſcolti ogni etate;

Ch'a me, ve come intorno a me saggira 5

Spirto cred'Io,celeſte,e ſanto,iſpira.

Tu, FRANCESCO, che lnome

Hai del gran Zio, ch'a ſe medeſimo eguale

Fù ne la lieta, e ne l'avverſa ſorte;

O quanto lo veggo, o come

In teſorgerſua gloria alta, immortale,

Mentre ſiegui di lui l'inclite ſcorte !

Cinto ancor tu, com'egli,

Avrai d'oſtro i capegli ;

Elgran CARLO ſedendo in Vaticano;

Eifal capo del Mondo, e tu la mano.

Tu, che poc'anzi il freno

Trendeſti di tue belle alme contrade,

Odimi, URBANO, Io preſagiſco il vero.

Trarrà felici appieno

Il popol tuo ſuoi dì per lunga etade

Sotto il tuo glorioſo, e dolce impero.

già pietoſo, ma giuſto, -

Saggio, gentile, auguſto.

Agli t'appella; or che ſarà dipoi, h

Ché
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Che creſceran con gli anni i pregi tuoi ? -

Tu di Giesù Campione

TADDEO, di Tracio ſangue altieri, e gonfi

Correrfarai per lungo ſpazio ifiumi.

Dopo lunga tenzone

Teſcorgerà Nettuno alzar trionfi

Di gente empia di legge,e di coſtumi:

Talche al tuo merto eguale

Fia la fama immortale,

Et, onde degno premio a te s'appreſte,

AAancheranpalme al'Idumeeforeſte.

- e Almeilluſtri gran coſe

Hò chiuſe in picciolfaſcio, e ſon pur'ele

5Dipoema immortal degne,e d'iſtorie,

Già chiare, e glorioſe,

Più ch'Io dico, n'andran fino a le ſtelle

In ogni Età, di voi l'alte memorie.

Ter illuſtre ſuo vanto

IlTebro altiero intanto

Rinati in voi vedrà gli Scipioni,

I Camilli, i Marcelli, e i ſuoi Catoni,

&t o qualgioja avranne

la magnanima Donna,onde a l'altiero,

- - - - Azo
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Azizio ſangue ſovrano ilvoſtro è giunto!

aanto, o quanto godranne

De la nobil Britannia il Règuerriero;

Poc'anzi al trono in tantagloria aſſunto!

AAaa che più ſpargo inchioſtro?

3Del nome inclito voſtro,

Cui mai non premerà del Tempo ilpondo;

Pieno ſarà, ma non capace il Mondo.

-

-

-

-

Ven
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-

Scrive a Monſignor Nicolò Antonio Tura

Veſcovo di Sarno.

s o N E T T o cxxxIII.

Enni in riva di Sarno e le bell'onde

Lieto già vidi, e le campagne apriche,

Ovecon le Napee le Driadi amiche

Cinte mirai danzar d'erbette,e fronde.

Ben diletto miporſer le gioconde

Acque e ſtuportante memorie antiche,

Ch'ivi varie laſciargenti nemiche, -

Sa la fama, e amarmi il verriſponde

Ma maggior meraviglia,e più diletto

Ebbi in te rimirar, TORA, c'hai tanto,

6 faconda la lingua e ſaggio il petto.

Te vidi,e vidi ancora il Sarno intanto,

Che purda te ſuo gran Paſtore è retto,

Fermarſuo corſo, e aſcoltar tuo canto,

3G ):36:39:

gue
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Per D. Felice Lucio y Spinoſa.

S O N E T T O CXXXIV.

(-YUesto che dove l'onde il Tago indora

Nato n'andò, ſenno, e valor mercando

In varie parti peregrino errando,

8 ch'or Palermo, e Italia tutta onora;

Elgran FELICE:il nome ſol n'adora,

Auſa, da lungi, nè penſar cantando

D'adeguar mai ſuoi chiari pregi, e quando

eA tanto aggiunſeſacro ingegno ancora ?

SPer udirſua facondia alzar da l'onde

L'eArno, il Mincio, il Sebeto, el Tebro altero

La molle fronte, e nefiorir le ſponde,

- -

Lungi dal Vulgo, a cui celato è l vero -

e Alzioſi; or nulla a lui Natura aſconde,

6pien già di ſue glorie ha l AMondointero,

-

- - - -
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Per le nozze del Sig. Principe di Feroleto

colla Signora D. Fulvia Pico.

; E P I T A L A M 1 O.

Ià dichinando è l'Occidente i rai,

N I Scorſa del Gelgranparte Apollo avea;

guandoTOAAASSO il belgarzon,ch omai

Troppo de Amorper la ſua FULVIA ardea,

E che perfin degli amoroſi lai

Impaziente ſol notte attendea;

Poiche più volte i lumi in Cielo affiſſe,

2Kiſtette alquanto, e ſoſpirando diſſe.

9: 33e):33:49:23

O notte tu, chi miſeri mortali

Sgombri d'ogni penſiernojoſo,erio,
-

e24entreſopiſci i ſenſi infermi, e frali

Diſonno luſinghiero in dolce obblio,

Onde poſcia a le coſe alte,immortali

AL'alma più ſcarca,e pronta alza il diſo,

Vieni, ſcovri del Ciel l'opre più belle,

Linargentata Luna,e lauree ſtelle.

Hh sr.

- è
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Sorgi, o notte tranquilla, e tu felici

Rendi gli amanti,e i bei penſierſeconda,

Sì mai non turbi tuoi ſilenzi amici

Con ſuſurro profanria Maga immonda:

Ma l'aure ſolo per gli campi aprici

Sodano,el mormorio di limpidonda;

Se degno di pietade è l dolor mio,

Deh ſorgi, vieni o notte, Io te diſio.

E tu, che de le sfere i vari moti

Vedi dapreſo, e de le ſtelle amiche,

E negli aſpetti loro i fati ignoti

Leggi, e le ſorti altrui liete,e nemiche,

Bella Urania, ſe mai con puri voti

Cantando offerſi a te dolci fatiche;

Perch'Io ſia fuor de l'amoroſo duolo;

Il tuo caro Imeneo mandami a volo.

Adempi,prego,miei diſtri, e giuro

Diſempre celebrarſua chiara face:

Dirò, che ſolfer lui lieto, e ſicuro

Colga i frutti d'amor l'amante in pace:

Ch'empia di gioia anco l'abiſſo oſcuro,

Là, ºve ciaſcuno a ſe rincreſce e ſpiace,

6 ch'ei riſtoro ſia de'gravi mali,

Che turbano la vita a noi mortali,
---- --- - -- ---- - --- --- -

Co
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Così pregava il giovanetto 3 º accolſe

I preghi Urania, da pietà compreſa,

Chementre ad appagarlo il corrivolſe ,

Volòsù chiara, e lieve nube aſceſa.

è mai ratto com'ella il voloſciolſe

Falcone, o dardo, o fiamma in aria acceſa,

e Aggiunto Febo appena era a l'occaſo,

Quando entrò frettoloſa ella in Parnaſo.

Ivi nel bel giardin s'invia repente,

AD

Ove a l'ombra o d'un mirto,o d'un alloro,

Imeneoſuo figliuol trattarſovente

Suole,imitando lei, plettro ſonoro:

Eben ivi lo vide immantenente, -

Cheſparſo a l'aure avea la chioma d'oro:

L'accenna con la mano, e poi da lunge,

Con tai parole dolcemente ilpunge.

unque, o figlio, tu pur quì fai dimora,

Ne de la coppia ancor cura ti prende,

Chove alTirren la bella riva infiora

AAergellina gentil, te ſolo attende.

Tronchiam gl'indugi: Io verrò teco ancora:

Nobil diſio di lei veder m'accende.

e Aira, come affrettando opra sì bella,

Più lucente eſce in Ciella prima ſtella.

- - - --- H h 2 Ri
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Riſe egli allora,e lieto diſſe: o quanto, -

AAadre,è sì bella coppia a megradita!

Che lungo tempo diſato ho tanto,

Ch'ella suniſſe in compagnia di vita.

Vedi là preſſo a quel ceſpuglio a canto,

92ella perſa leggiadra or or fiorita.

I più ſoavi fiori Io ne cogliea,

E pergirmene a lei sì m'accingea.

Lieta le braccia al collo allorgligetta

“Urania, e meſce a bacitai parole:

O qual coppia gentil per teſia ſtretta!

O quale uſcirne veggo altera prole!

Or muovi, che te ſol bramoſa aſpetta,

6forſe di tuaſtanza ancorſi duole:

eAndiam,t'adorna omai de più bei fregi,

Ch'uſi in ſtrigner gli Eroi ſublimi,e i Regi

Ciò detto entrar nel real tetto adorno,

Ov'erano di lui le ſpoglie illuſtri.

Ben mille faci,che porian far ſcorno,

O Febo,a raggi,onde la terra illuſtri,

. E milleſocchi d'or vi ſtanno, e'ntorno

Spiran ſoavi odor roſe, e liguſtri:

Eſparſopiù d'un bel purpureo velo,

--- ----
Seco invita a ſcherzar l'aura dal Cielo.-- - - - - - la - - -- - - - - -- -- --- -- --- - Poi---- - - -- - - - ----
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Poich'ivi il piè del più bel ſocco ornoſi, -

E'lvelpiù fiammeggiante ancoſi tolſe;

La più lucente face in man recoſi,

Eper vezzo la ſcoſſe, e la rivolſe;

Che la ghirlanda,ch'eiper via formoſi -

Defior, che da più perſe amene colſe,

Sul crin,chen mille nodi intanto avvinſe,

- Urania di ſua man gli poſe,eſtrinſe.

La nube de la Muſa opra gioconda, -

Entrambi uſciti fuora allor raccoglie:

Non vapor la compoſe, od aura immonda,

Che da la terra uſcendo, in sù s'accoglie,

AAa materia ſottil, lucida,e monda,

Cuinè vento, nè l Sol dirada,o ſcioglie.

Foco non è, ma tal ſembra al colore:

Luce,ma non abbaglia il ſuoſplendore.

Varcatagià l'altiera coppia, e bella

Del ſuo camin nonpoca parte avea,

E ſcintillando in Cielpiù d'una ſtella

Forſe d'amor più, che di luce ardea;

9zando l'aliſonando,e le quadrella

8cco Amor loro incontro: a lui pendea

Dalmanco lato la faretra, e l'arco

Era agli oneri ſuoi nobile incarco.- - - - - -- -----

2

-

.

Ove
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Ove, Amor, così ratto, ove ſei volto?

(Come il vede venir forte cotanto)
Grida tosto Imeneo: sù l'ali accolto

Colui s'arreſta, e gli riſponde intanto.

A te ne vengo, a te:deh corri o molto

Diſiderato! o quanto atteſo, o quanto! (ſolo

Langue d'amor FULVIA, eTOMASSO, e

Tu manchi,or vieni,eº avrà fine il duolo.

Te diſia,maldiſio non moſtra fuore

La verginella vergognoſa, oneſta:

Ma il bel garzon te chiama a tutte l'ore,

Et ogni lieve indugio anco il moleſta.

Impazientegeme,el ſuo dolore

La ſpeme del piacer nè pure arreſta;

Cheldiletto vicineſe ſi rattiene,

eAccreſcendo il diſio,doppia le pene.

Ond'Io di lui moſſo a pietà venia

eA te sì ratto: or poiche mia ventura

guà mi conduſſe, vienne: ah non gli ſia

Più grave nò la bella fiamma e pura.

TBen giuſto è diſſe Urania: or là s'invia

Perciò mio figlio,e d'appagarlo ha cura.

Tu con noi torna dunque,e narra intanto,

Come il feriſti, e narrerai tuo vanto.

-
Con
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Con lorſenza indugiar lieto saſſide

Amor,che toſto a dir sìprende allora.

Ben dolce iſtoria, e come in van deride

e Mia poſſa alcun mortale udrete ancora.

E certo,chemio regno ungua non vide

2rofeo maggior di queſto alzarſin'ora:

Che benportai de Numi alti trofei,

cºſa non doneſta fiamma arſergli Dei.

A gli ſtudi or de Apollo,e or di Marte

Già ſolo inteſo il giovanetto altero, --

Trattando armi,e deſtrier con nobilarte,

Di mio regno ſovran ſchernia l'impero:

Onde quanto d'amor ne l'altrui carte

leggea depriſchi Eroi credea non vero:

6ti guerrieri or celebrava,e l'armi,

Orme pungea con gli alti,incliti carmi.

Vendetta illuſtre,d'alto ſdegno acceſo,

Contro l'incauto lo preparava intanto:

Incauto, che non sà qual Nume offeſo

Abbia, e qualgli ſovraſti angoſcia,e pianto

Me, che purGiove in più d'un laccio ho preſo,

Fanciullo avrà di ſuperare orvanto?

Frà medicea,quando di far vendetta

Giunſe il tempo,eſcoccai nobilſaetta.----- -----

De
----
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De la beltà di queſta donna, e quella

Frà molti cavalier diceaſi un giorno,

guando Filen, che da l'età novella

Peregrin fatto allora avearitorno,

Diſſe, ch'ei non credea,ch'altra più bella,

Per quanto gira il Sol la Terra intorno,

“Unqua trovarpoteaſi a la reale

Figlia del Duca di Miranda eguale. º

Ech'ella in poca etade avea raccolta -

Congran beltà virtù sì degna,e rara,

Cheſel con iſtupore ſtalia aſcolta

Sua fama, che ne ſcorre illuſtre,e chiara:

Neſcovre intanto in bei diaſpri accolta

L'altiera immago,el Cielſe ne riſchiara.

Stupiro in rimirarla,e ciaſcun diſſe,

Ch'altra di lei più bella ungua non viſſe.

8rafrà gli altri il mio avverſario, a cui

Nuovopiacer la bella viſta offrio.

AAira di nuovo, e vie più bella a lui

Sembra,e più di mirar creſce il diſio.

. Ah, dove i vanti or ſonº già fà costui

D'amor nemico,odiommi,e mi ſchernio,

8t or, chi il crederia? lo rende amante

Viſto una volta ſol finto ſembiante!
Io,
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Io, che l tutto vedea non viſto allora

Scocco lo ſcelto ſtrale in un momento.

Ei cede, Io vinco, eº a narrarvi orfora

Lungo qualpoi ſentì dolce tormento.

Già più non mi ſchernì pentito, e ora

Di cantarmiei trionfi ha ſoltalento:

AAaſol poteaſi (abbia quì loco il vero)

Persì gran donna ſuperar l'altero.

Made gli ſpoſi a lareal, pompoſa

Stanzaſiam preſo, e dolci ſuoni aſcolto:

Che più dirovvi? al ſuo gran Padre in ſpoſa

La chieſe,efù da lui genero accolto:

Ond'ella di ſuo malfattapietoſa

Suo caſto, e lungo amor gradì poi molto,

Et or ſolo diſtano ambogli amanti,

Che, Imeneo,tu gli ſtringa in nodi ſanti.

Nela gran ſala,sì dicendo, entraro,

Ove adeguavan sì lo ſpento giorno

L'altiere faci, ch'apparìa ben chiaro -

aanto in quella d'illuſtre era,e d'adorno.

Dapennello dipinti eccelſo, e raro º

Ben mille Eroi vi ſi vedean d'intorno,

Vivipareane, e sa la viſta credi,

Nodi la voce, el moto ancone vedi

- - I i Traſ.

-

-

-
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“Traſſergli altiſembianti,el bellavoro \

I trè gran Numi a riguardarli alquanto,

uando ſmeneo:madre, non ſon coſtoro

gli e Avi de noſtri ſpoſi illuſtri tanto ?

Son già: pur dolce udirmi fa di loro

L'opre da te, c'hai di sì ſaggia il vanto.

Non importuno è l dir: come convienſi

eA me ſpargonſiancor mirre, & incenſi.

Applauſe a detti, e gli approvò col ciglio

L'alta Muſa ſublime,esì riſpoſe: -

Di te ben degna è la richieſta,o figlio, -

E'n breve ſpazio udrai di lor gran coſe:

Ch'o quante, e con la mano e col conſiglio

Fer queſti in pace, e'n guerra opre famoſe ! !

Or fiſo aſcolta, e tu pur odi, Amore:

Che l pregio degli ſpoſi è voſtro onore. -

e Aanfredi è quel, che d'alto ſangue nato -

Sul Ren, poſcia in Italia è tronco altero

Di tre piante reali l'ammira armato

Costanzo a ſuo favor ſtranio guerriero;

Poi genero lo ſcovre, e riccoſtato i

Sù le Adige gli dà con largo impero :

Che già trovò pietà nel regio core

TD'Euride bella il fortunato errore. -

- - - -
Pren

-.

- -
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Prendiparte, d'Italia alto ſpavento,

E quel guerrier, ch'armate ſchiere atterra.

Colui, che ntorno ha cento ſpoglie,e cento,

Che riportò deſuoi nemici in guerra,

Elgran Franceſco: il chiaro nome ſpento

Non ſia dovvnque illuſtra il Solla Terra:

Seco il gran AAalatesta ogni conteſa -

Vince, e afin conduce ogni alta impreſa,

Vedi poſcia i due fulmini di e Aarte,
-

Et Anzio, e Lodovico,e gli altri egregi: -

Ormirate colà da quella parte, .

Ch'altro, che d'armi ancorsacquiſtanpregi.

Ecco il divin Giovanni o qualſue carte

Scovron'alta dottrina in chiari fregj.

Luiſol,non più colui, ch'ornò Stagira,

9aal Fenice novella, Italia ammira.

Vedi Franceſco poi, che liedeimprime

Per l'orme delgran Zio con pari onore.

9aell’altro è Federigo,in cui ſublime

e 4ente s'accoppia a generoſo core.

AAa quai porian più pronte, ornate rime

D'Aleſſandro adeguar l'alto valore, º

E di lui, che là miri in volto auguſto? (ſto!

Padre ei di FULVIA, o quito è ſaggio, e giu
- l i 2 Or
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(Or da mancati volgi intento, e mira

Degli alti &roid e Aquino il chiaro ſtuolo,

Che dal gran ramo degli ednicjtira

“On de germi piantati in vario ſuolo.

e Adinolfo è colui, che ntorno gira -

Ilferro, e val per mille armati ei ſolo:

Vedi, ch'al buon Pandolfo il riccoſtato

Serba, il nemicogià rotto, e fugato.

eAprò di Federigo in mille impreſe

AMira là del Acerra il chiaro Conte:

L'Ungheria ſalo, el noſtro almo paeſe,

Che l Tirren bagna, e cigne ilfiume, elmonte,

L'altro Adinolfo è quel che n più conteſe

Già vincitor, di lauro orna la fronte.

Caro a Roberto, in Rieti indi ſuccede

eAlgrand'Alfonſo, e trionfante riede.

Orlà rivolgi i lumi intento,ofiglio,

A colui, che ricopre il bianco manto:

Tinchina a lui con reverente ciglio,

TOMASSO egli è di nome,e d'opre ſanto.

Traſſe la vera Fè d'alto periglio,

Envans oppoſe invidia a ſuo gran vanto:

Eo quai con dirfacondo in varie carte

Ha celesti dottrine accolte, eſparte !

-- - Ma
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Ma già ſen fugge il tempo, e de Reggieri

Dir, de Rinaldi, e Ladislai vorrei,

8 degli altri magnanimi Guerrieri,

Che là vedi innalzarpalme e trofei,

Ede le varie Donne i pregi altieri,

Chiviſon poſte inſchiera a dir torrei;

Pur non fa, che nſilenzio addietro Io laſi

Colei, che auguſta ivi inſembiante staſi.

Di Federigo, che già l'almoimpero -

Tenne di Roma è prole alta e famoſa,

Che deleAcerra poſcia al Conte altero

Divien con ſuopiacer ben degna ſpoſa:

Non aggiunge a ſue lodi uman penſiero:

Nèfù Zenobia ancor sì glorioſa:

AAadi lorpoſcia a piu bell'agio udrai; -

D'unirgli ſpoſi è giunto il tempo omai.

Tacque, e da mille voci a un punto ſolo,

Vieni ſanto imeneo, gridar s'udio,

Vieni ſanto Imeneo, corrine a volo,

Scendi omai de le nozze inclito Dio:

Etecco in mezzo a degno,adorno ſtuolo

Di donne, e cavalier la coppia uſcio:

En varie note riſonava intanto,

Vieni ſanto meneo, muſico canto.

-

-- ---

Strin
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Stringi ſanto menea, che più s'aſpetta? -

La bella coppia, allorgli diſſe Amore:

Ben è ragion ſoggiunſe Urania, enfretta

Poſa la nube, e ſparge alto ſplendore, ,

Splendor, che gli occhi apiù guardare alletta,

E di nuovo piacer riempie il core. -

Neſſun sà la cagion dital diletto,

e Aa purſi ſente a sì gioir coſtretto.

Tiacevolmente allor la coppia altera

Salutò l'alta Muſa, e poi le diſſe,

Che era per lei veder da l'alta sfera

Sceſa(degna,ch a ciò di Ciel veniſſe) -

Equì con alta, angelica maniera

Di lorgl'incliti pregi ella diſcriſſe.

guei difortuna accennòſol: diſceſe

Poſcia a quei di natura, e quìſiſteſe,

Ma con gravi, e magnifiche parole

Quei de l'animo o quanto in alto poſe!

Diſe, che tanti rai non ſpande il Sole,

N e tanti ha favi in bla,in Peſto ha roſe;

guante virtù ſublimi, adorne, e ſole

Ne la coppia ſovrana il Ciel ripoſe. -

Saggia chiamolla, e di ben fare amante,

44agnanima, gentil, larga, e coſtante. l

Afa
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Afavorargli ſtudi a lui sì cari ,

Confortò poi TOMASSO,e illuſtri, e degni,

Ad onta de Signori ingrati, avari,

Choſan veder mendichi i ſacri ingegni,

Per cui(qual coſa indegna più?)sì chiari

Godon di girne oltre gli 8rculei ſegni: -

8 ben moſtrò d'averne alto martiro,

Che traſſe allor che laiſſe, un gran ſoſpiro.

Prediſſe poi, d'alto furore acceſa,

I pregi de la prole indifutura:

Ne diſſe i nomi, e lopreso ogni impreſa,

Che a tutt'altri farian la gloria oſcura.

Stringer la bella coppia a detti inteſa

Ad Imeneo poi diſſe, orſia tua cura.

(onſacre ceremonie allorgli avvinſe,

Queſti,ennodo fatale ambo diſtrinſe

Ma quel che pria timor, poſcia diletto -

Recò fu,che n quell'atto Amorpiù rai

Loro vibrò, ſenza bruciarli, alpetto

Da l'arco, che figura avean diſtrai.

Dicon, che chi n è tocco alcun ſoſpetto

Di geloſia non può ſentirgiammai.

Sparvero poſcia i Numi, uſcir le genti,

6 gli ſpoſi reſtar ſoli, e contenti.

- -

Cre
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Loda il P. Tomaſſo Strozzi dellaCom- -

pagnia di Giesù. -

S O N E T T O CXXXV.

C" Io già, che de l'antica e chiara

Facondia eſtinto foſſe il pregio altero:

Sì rado in queſta etade invida,avara

Calca di vera gloria altri il ſentiero.

Mapoiche, o STROZZl, udii tua degna, e rara

Eloquenza, ond'è vinto uman penſiero;

Scorſi che de più chiari Antichi a gara,

In te lume neſplenda inclito, e vero.

Lume, ondo quanto è più il Sebeto adorno,

gualor coltuo ſermon leggiadrifiori,

Faigermogliarea leſue rive intorno!

6 ſi grida, traendo il capo fuori:

Tebro più non alzarſuperbo il corno;

Chomai più non t'invidio i primi onori

ge, ogge 93

re
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Loda il Sig. Franceſco Redi. -

s o N E T T o cxxXVI.

BDI, qualor le dotte, inclite carte

Volgo di lor,ch'eAtene, e Roma ornaro,

Dico pien di ſtupor: chi l'alto,e raro -

Studio or n'adegua,elſommo ingegno,e l'arte?

Adapoi, le tue leggendo a parte aparte,

Onde a fuggirgli antichi errori imparo,

Scorgo,che d'ogni antica etade aparo

Splende la noſtra,anzi la vince in parte.

Chi di tepiù facondo? e di Natura

Chi lſentier meglio ſcovre, o ne rinova

l'uſo primier, cui folta nebbia oſcura?

Chipiù di te ne moſtra in forma nova

Le coſe a ſenſº e con vie più ſicura

Scorta le lor cagion n'addita aprova?

8:49:338 393
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Per la morte del Sig. D. Antonio Muſcettula.

C A N Z O N E XVII

- S" Figlie di Giove,

Se per aſpra cagione al voſtro pianto

Crebbe mai d'Elicona il chiarofonte;

Or che l'antiche, e nuove

Glorie morte vhà tolte, in negro ammanto;

ILagrimoſe aſcondete amai la fronte.

Turbana le grand'onte

Del fato a Numi ancorlore tranquille;

Pianſe Mennone Aurora,e Tetie Achille.

Io vidi allor, che caſo

Lagrand'Alma laſciò di luce il e Aondo,

Per aggiungere al Cielnuovo ſplendore,

Vidi il Dio di Parnaſſo

Gittarla lira, e ratto ogni giocondo

Fior dipinto apparir d'atro colore.

Oqual menporge orrore

La rimembranza! e'n quelle ſacre ſponde

Vidi de lauri impallidir le fronde.

AMa
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eAMa ben fà giuſto il duolo:

Dovea Febo onorar del ſuo gran figlio

L'eſequie con sì meſti uffici, e degni.

Chi più, dicea lo ſtuolo

De ſacri Cigni, orfia,ch'al granperiglio

De le Muſe ſoccorra, e a chiari ingegni?

Chi più ſarà, che nſegni

A trarre in queſt'età d'ombre ripiena

D'Elicona un bel rio con pura vena?

In sì doglioſo grido

Piagners udia quell'onorato choro,

Riſpondendo al ſuo pianto Ecofuneſta.

E tu, che dolce nido

Foſti di sì gran Cigno almo,e ſonoro,

Sirena,a che non piagni in negra veſta?

Piangi vedova, e meſta, (canto

Morto il tuo grande eANTONIO, al cui bel

Di grado il tuo cedea ſoave tanto.

Ne cupi antri, muſcoſi,

Sebeto, e tu t'aſcondi;ahi come arriva

Toſto il riſo a l'eſtremo,e paſſa a volo!

Lauri, e mirti amoroſi

Creſcer più non vedrai sù la tua riva,

K K 2 Ch'
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Charidi, morto lui, caddero al ſuolo:

AAaſorger vedrai ſolo

e Aconiti,cipreſſi, e rie cicute, -

Nèſonar più paſtor ſampogne argute.

eAhi,trarre i ſaſſi, e i fiumi

Fermarpotèo col canto,e ſol di Cloto

TRomper non valſe ilfiero orgoglio e l'armi !

Invan ne deſte, o Numi, - --

Sacro l'ingegno: or ch'a lui val,che noto

Sia dopo morte, e ſiano eterni i carmi ?

Se s'ergon bronzi, e marmi

A me, poich'Iofia polve, Io che ne ſento:

Ahi, ch'ogni onor dopo la morte è un vento.

Pia mai ſempre immortale

Delpio Buglion l'acquiſto,e l'alto affanno;

AAa freddo ſaſſo il gran Torquato accoglie.

Così dovvnque ſale

Nobil coturno in pregio,eterne andranno

Delbuon LIREN l'avventuroſe doglie.

e Ma che prò, ſe non toglie -

eA la tomba il ſuo Cigno? ahi perch'il fato

Ciò niega al ſuo fattor ch'a l'opra è dato! h

A
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Ahshuom coſtante, e forte

N

Vita volgar non vive; a che pur deve

Chiudere apar del Vulgo i giorni ſui º

Perche và toſto a morte

Il buon,nè di color la vita è breve,

Che ſolfann'ombra al Mondo, e danno altrui?

Ahpiù viver colui

Dovria, ch'illuſtre di conſiglio,e d'opre,

D'ogni eccelſa virtù le viene ſcopre,

on cercheresti invano,

Napoli mia,ne tuoi più gravi affanni,

S'egli orfoſſe trà noi, fedel conſiglio?

Col ſenno, e con la mano

Pronto fà ſempre in riſtorartuoi danni,

Riputando ſuo proprio il tuo periglio.

Omagnanimo figlio

Di Partenope bella,a cui conceſſo

Fù diprepor la patria anco a ſe ſteſſo!

Con ſulfureaprocella

Il Veſuvio gl'inondi e ville, e campi;

6 morte il figlio, e'l genitorgli toglia.

Cruda turba, e rubella -

Contra lui fido al Rè diſdegno avvampi,
AM en
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A4entre di tutti arneſiempia lo ſpoglia;

Con generoſa voglia,

gual a colpi defiotti in Mar lo ſcoglio,

Del fato ei ſoſterrà l'invido orgoglio.

AMa s'altri avvien, che tente,

Spinto da folle ambizione, avara,

La ſua patria ſcemar delpriſco cnore;

Fervido, impaziente,

Edi fortezza armato invitta, e rara,

Corre, vola, e s'aggira in ſuo favore.

Perſuo ſchermo maggiore

Volontaria prigion s'eligge il forte, -

En'andria, s'uopo foſſeancoa la morte.

e Aa qual ingegno, od arte

TDirne orporia l'altre virtù, ch'al e Aondo

Sì chiaro il feriche raſſembronne un Sole?

gualsì remota parte
-

E', che non n'oda il ſuon chiaro,e giocondo,

Com'alta, eſtrema meraviglia huom ſuole ?

Egli oneſto in parole,

Egli in opre, en penſieri a che più ſpargo

Inchioſtro? ei ſaggio, eiforte,ei giusto, ei"ge

Ahs,
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Ahi, ma percherinovo -

Mio duoli qanto ei dimerto era maggiore,

Tanto m'è più la ſua partenza amarat

A miei penſier non trovo

Tºace, ma qual più mai giuſto dolore

Maffliſſe? ahifera morte,ahi morte avara!

Sua vita a noi sì cara, -

e A4orte, morte crudel, da te fà tronca;

Nè ti cadde di man la falce adonca?

Dopo la gran percoſſa

Spiegò la vincitrice inſegna, e ſolo

Riderfù viſta allor la Deadel pianto.

Fattorhò di mia poſſa

L'eſtremo, diſſe, o adeguato al ſuolo

Colui che vivo a me soppoſe tanto.

Orpiù non fa ſuo vanto

Ti trarlhuom dal ſepolcro, e co ſuoi carmi

Render l'imperio mio negletto,e l'armi.

Ma non ancor ſicura

Volle la bara accompagnarne,ea canto,

Premendol con la falce, a lui ſi miſe.

Giunta poſcia a l'oſcura,

Sacra magione, ivi fra l Duolo,el Pianto

eVMi
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e ſchioſi, ove pendean le ſue diviſe.
Nè da lor sì diviſe,

Finche, caduto il Sol, nol chiuſe l'urna.

92ìſparve, efù creduta ombranotturna.

Ven
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Celebra l'elezione del Sig. Conte di S. Stefano

in Vicerè di Napoli.

Pº" a rallegrarne il petto

Giunſe novella diſiata, e cara,

Che dal gran CARLO a governarne eletto

Era un Signor di eccelſa gloria, e rara;

DelSebeto fiorir la riva, e'l letto

Fur visti, e l'onda divenir più chiara;

6 tremolando a rai del Sol le linfe,

Viſi ſpecchiar l'amoroſette Ninfe.

6 ſparſi i bei crin d'oro al collo, e al ſeno,

Onde in più lieta vista il ricovrìo,

Di e Aergellina al dolce lito ameno

Più che mai vaga, la Sirena uſcìo,

Che sì cantando al popol ſuo ripieno

Di meraviglia favellars'udio:

Riſtette il cºdare, eo acquetoſi il vento

Ala dolce armonia fiſo, ed intento.

e Ll Omil
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O mille volte avventuroſa, e mille,

Napoli mia dolciſſima, e feconda,

Or che a render più liete, e più tranquille

Le tue contrade, e l'una, e l'altra ſponda

Ne vien l'8roe,che più provincie,e ville

Empie de laſua fama alta, e gioconda,

Io dico il gran FRANCESCO,al cuiſovrano

Valor tenta l'invidia opporſi invano.

Sorto da chiara ſtirpe eccelſa, e magna,

Che ben mille produſſe illuſtri Eroi,

(alcarfanciullo il rimirò la Spagna

L'orme impreſe dagli e Avi incliti ſuoi,

Et ora al boſco, 63 ora a la campagna

Ancontrar belve più temute a noi,

Domar deſtrieri,e'n marzial paleſtra

Con finte pugne eſercitarla deſtra.

Ma degli ſtudi in strutto appien di Marte,

Volgergli piacque a quei di Palla il core;

Che non indegna è già sì nobilarte,

Com'huom crede, d'eccelſo alto Signore:

9aaſiſenno, e valor da dotte carte -

Nons'apprenda, e del vulgo il cieco errore

Non ſi ſchivi, e'l ſaper non ſia che ſolo

Tolga, additando il versaa l'alma il duolo

Et

-
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et ecco al ſuo magnanimo penſiero -

Fèſeguir l'opre immantenente eguali.

Tu lo miraſti, oSalamanca, altiero

Volo innalzarla, ve dirado huom ſale.

Egli con chiaro, e alto ingegno il vero

Scoverſe, e quanto ciechi,infermi, e frali

Sian gli umani diſtri, e qualn'ingombra

Diſogni, efole alta caligo, e ombra.

guanto il Latin, l'Iſpano, e'l Toſco in proſa

TDi vario, e pellegrino ungua ha riſtretto

Ei vide, e qual nobildottrina aſcoſa

Hanno i Poeti in luſinghier diletto.

E s'aſpiar d'ogni viſibil coſa

L'alte cagion poſcia rivolſe il petto;

Celate indarno in folta nube oſcura

Per lui frode arte le tenne, e natura.

Qual dritto a l'opre o buone, oriefu dato,

Et ove ſia ragion vinta da l'uſo,

gualfin queſto introduſſe, onde ſia nato,

Che ſia rigor da umanitade eſcluſo -

Di ſaper non ſdegnoſi: o ſe beato,

Che tanto alzò la chiaramente inſuſo!

Vide qual'arte il regga, e qual conſiglio

Sottragga un Regno agrave aſpro periglio.

- 2
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gaalfà dunque ſtupor, ſe'n verde etade º

AAostrò,reggendo altrui, ſenno canuto ? .

E ſelaſciò d'opere eccelſe, e rade ,

Fama trà Sardi, e d'alto ingegno acuto è

aalfù stupor, ſe là ne le contrade

De la fertil Sicilia ei fu temuto

Da pravi ingegni, e fu da buoni amato,

IDi prudenka, egiuſtizia o quanto ornato?

Bt or, 7\Capoli mia, benigna ſorte

eA te 'l concede,ote felice appieno,

Perche ſotto ſue fide, e ſagge ſcorte

Tu ne meni ogni dì lieto, e ſereno

Apranſ del futuro omai le porte: .

Sia da me lungi ognipenſier ferrº710, .

Già ſovra me m'innalzio: a me rivolta

Napoli me, mc tua Sirena aſcolta.

Sotto del giuſto, e glorioſo impero

O qual dolce godrai tranquilla pace,

Ch'oſerà in van turbar livido, e fiero

Diſio di gente barbara, e rapace:

In te, come in ſuo proprio albergo altiero,

Ogni buon'arte, ch'or oppreſſa giace

Avrà dolce riſtoro, e le Camene

Verran da monti ad abitar l'arene.

. . Sgom

-

-



D E L . GIAN N E L LI. 2 69

Sgombro d'ogni timor, d'ogni periglio

eAndrà pe boſchi il paſſaggierſicuro,

Che mireranne con ſereno ciglio

Ogni loco più inoſpite, 6 oſcuro;

Che ogni furto,e rapina avranne eſiglio,

Nè più ſarà di ladri empio abituro:

E ciò narrando altrui,colmo di gioia,

Del camin lungo obblierà la noia.

Roſo denajo, o falſamente impreſſo -

Più non ſarà cagion d'affanno a nui;

Che'n forma nova, e'n certo ſegno eſpreſſo

Fia valor pari al peſo imposto in lui.

Talche ne ſia da minor danno oppreſſo

Il noſtro Regno debitore altrui,

Giungendo a noi più ſpeſſo eſtraniopino

Carco di ricco arneſe, e pellegrino.

Tacque, e trè volte dentro le chiaronde

Del Martufoſi, e altrettante forſe,

E'l gran Padre Nettun lungo le ſponde

Trè volte, o quattro lieto in viſta corſe,

E intorno al carro ſuo ſovra gioconde

Conche Glauca, e Nerèo danzando accorſe;

Et applaudendo de'bei gaudi al ſuono ,

S'udì da la ſiniſtra in Cielo un tuono.
-- - -

Se
----
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Loda il Sig. Marcheſe de los Velez.

S O N E T T O CXXXVII,

Efia, ch'arrida il fato al bel penſiero, -

Ond'io vegga la pompa altiera, e magna

De la Città,che'l Manxanare bagna,

Ove il gra CARLO hà didue Mondi impero;

Signor, c'hai di tuo nome illuſtre altiero

e Altamente ripiena Italia, e Spagna,

L'alta virtù,che mainon ſi ſtompagna

Dal tuo tuo corsì magnanimo, e ſincero

Vedrò di nuovo, e del tuo chiaro ingegno

L'uſate inclite prove, onde ſi reſe

Sì lieto, eglorioſo il noſtro Regno.

Vedrò, che il Rè le gravi, e dubbie impreſe

e Appoggia al tuo conſiglio accorto, e degno,

Acuiſempre riſponde il Ciel corteſe.

To
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Loda il Sig. Franceſco d'Andrea.

s o N E T T o CXXXVIII

Onasti orando al foro, el tuonfà tale,

Che ogn'altro preſſo a te ſembronne roco;

Che non parevi tu coſa mortale ,

AMa unfolgore divin tutto di faco.

E benche ne volaſſe alto immortale

grido in Italia, e in ogni eſtranio loco;

Pur tanto onor stimando anguſto,e poco,

E a l'immenſo diſrtroppo ineguale;

Le cagion d'ogni coſa a parte a parte

Scorger voleſti, e o qual'illuſtre vanto

eA te ne crebbe,e ne moſtrar tue carte.

A tanto ingegno, e studio, oneſto, e ſanto

Coſtume aggiungi: o di natura, e d'arte

Mirabil moſtro ! e chi mai giunſe a tanto?

8 e 33G:393
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Loda il Sig. Gennajo d'Andrea eletto nuova

mente Reggente nel Consiglio d'Italia -

- in Iſpagna. a

S O N E T T O CXXXIX.

'Ulà,Gennaro, ove il gran CARLO impero

Tien di duo AAodi un mi, ben toſto andrai,

E de tuoi pregi ammiratore avrai,

Come aveti il Sebeto, ancor l'Ibero. “

Ben colà di tue geste il grido altero

E' corſo, o ove egli non s'ode omai

A4a colà giunto inferior d'aſſai

Si ſcorgerà la chiara fama al vero.
(

Il tuo granfenno, e le maniere accorte,

L'alta eloquenza in più ſublimi affari

O a quantagloria t'aprirà le porte! -

Or và(che gran valorſpanderſuoi chiari -

Rai de per tutto) vannea la gran Corte

Degno albergo di Spirti incliti, e rari.

Fe



DEL GIANNELLI 273

Celebrali Signori della Caſa Davala di Monte

F

Bi

ſarchio, e di Troja.

c A N z o N E XVIII.

Ebo, che d'immortal vaga corona

Ornato i crini, accendi

D'alto furor l'altrui ſublime ingegno;

Aprimi or tu Permeſſo,e Elicona,

Etu maggior me rendi

Di me ſteſſo,onde agguagli il nobil ſegno.

Tu ſolo, Apollo, degno

Del granſuggetto il baſſo ſtilfar puoi:

Or che i miei vo laudar DAVALI Eroi.

ondo Dio di Parnaſo, io ſe'l valore

Di loro, e i pregi canto,

Sò, che da te ne fa gradito il ſuono;

. Che FRANCESCO, e FERNANDO ambo

D'Italia, ea cui già tanto (ſplendore

Furo i tuoi ſtudi in pregio, e Avi lorſono.

Sol de le Muſe è dono -

6ternafama, ond'huom famoſo in armi

Ben fa ſe pregia,e brama i nostri carmi.

M m E ben
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E ben di lor ſeguendo i chiari eſempi

- Il grande ANDREA s'aperſe

Varco onorato a lepiù degne impreſe.

Del ſangue de nemici infidi, o empi

Il Martinſe, e diſperſe

Più navi, e ruppe ilpredator Franceſe.

Che indugio più è paleſe

Città da" ſottratta a fier periglio

Faccia il ſuo invitto ardir, l'alto conſiglio.

Dopo cruda conteſa, e oſtinata

Palamo a grande ſtuolo

De Franchi aſtretta era ad aprir le porte,

9aand'ei per mezzo a la nemica armata,

Guidando un legno ſolo,

Giunſe opportuno, e lei campò di morte.

O generoſo, o forte!

Fù viſto appena da nemici, e vinſe;

Che'l duro aſſedio abbandonargli aſtrinſe.

a Ma per ſentier diverſo a laude eguale

Aggiunſe il buon GIOVANNI,

Che s'acquiſta ben pregio altro che d'armi.

Amico de le Muſe ei l'immortale

Gloria, e i laudati affanni

Te'
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Te forti Eroi già leſſe in proſe, e'n carmi.

Seppe, nè mai più in marmi

Saldo ſi ſcriſſe, ciò, ch'oprar conviene

A Signor, ch'altrui parta e premi, e pene.

9aindi qual è ſtupor, s'alma eloquenza

Nel ſuo parlar diſcopre,

Ondegli animi tutti e prende,e lega?

Qualmeraviglia è poi, s'alta prudenza

Ei dimostra ne l'opre, -

E s'iniquo voler non mai lo piega?

e Aa s'egli il dritto nega

“Unqua a ragion di lui cotanto amica,

Il dolce VITOLAN mia patria il dica.

Ma qual poria più pronto inclito stile

eAdeguargli alti pregi

Di GFOLIA,a lui degna cugina,e ſpoſa?

Ella ſaggia, ella onesta,ella gentile,

E di coſtumi egregi

Sovra l'uſo donneſco ella è famoſa.

O quanto generoſa

Agraveſenno accoppia alto valore,

Et a chiaro intelletto un puro core.

M m 2 AAa
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Ma di tai Genitorquai ſono i figli?

Non agnello lione,

Nègenera colomba aquila altera.

7\Cutre in ſulfior degli anni alti conſigli

NICOLO', che già pone

Il piè nel calle di virtù più vera.

La sì nobil maniera,

E le bell'opre adimitare ei prende

Delſuo gran Padre, e i ſaggi detti apprende,

Di penſier generoſi ha colmo il petto

GIUSEPPE, e ben gli ſcopre

Nel ſuograve, e magnanimo ſembiante.

Che del vezzoſo ANDREA dalCielo eletto

eAd illuſtri, e grand'opre

Dirò, che di ſe rende ogni alma amante?

Dimoſtra ancora infante

9aalper innanzi eifa: da chiaro adorno

Mattino appar qual'eſſer debba il giorno.

Canxon mia vanne, e a sì lodati Eroi

Tinchina, e lor di poi,

Che queſto è quanto a lor donar poſ;'io;

E ſe povero e'l don, ricco è l'aliſio.
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Loda il Sig. Marcheſe del Balbaſes.

S O N E T T O CX L.

Dº l'impreſe più dubbie, e periglioſe (pago

Pria FILIPPO, e poi CARLO acceſo, e

De'ſuoi pregi e delfin quaſi preſago

Nelgran PAOLO laſomma anco ripoſe.

E coſtui,ch'ebbe il cormaiſempre vago

Di magnanime geſte, e glorioſe,

Con l'opra a lor disjben corriſpoſe:

Sallo il Danubio, il Po,la Senna,e'l Tago.

Italia mia,d'un tuo sì chiaro figlio

Ben hai donde pregiarti,egirſuperba, a

Come un tempo di Fabio,o di Catone:

Ethai d' invidiar nobil cagione

eAla felice Spagna,ove ora alberga,

E che tanto s'affida al ſuo conſiglio.

Poi
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Loda il Sig. Duca di Parete.

S O N E T T O CXLI.

Oiche di Spagna a la famoſa Corte -.

Ti traſſe il grado eccelſo a far ſoggiorno,

Pianſe il Sebeto,e a la ſua riva intorno

Cadderpallidi i fiori e l'erbe ſnorte.

Pur'alquanto l'angoſcia acerba, e forte

Zaſpeme a lui temprò del tuo ritorno.

AAa quando udì, che d'alto onore adorno

e Altrove eri ito; fù vicino a morte.

eA lui tornasti al fine, e lieto o quanto

Si fece: ornò di roſe, e di ligustri

Sua ſponda,e i Cigni ripigliaro il canto.

E diſſe: il Po col Manzanare aſſai

Di te godero, e de tuoi pregi illuſtri:

Torna a bearmi, o mio gran Figlio,omai.

Ca
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Loda il Sig. D. Ceſare Natale,

S O N & T T O CXLII.

-Cº a le Muſe in ſul bel for degli anni,

CESARE,con tuo ſtil dotto, e ſoave

Là, ve l'huom di Vulcan l'ira non pave,

Nè ifulmini di Giove alzaſti i vanni.

Poſcia nel foro in più lodati affanni

Con ſovrana eloquenza accorta,e grave,

Qual buon nocchier dal Mar ſmarrita nave,

Traeſti altrui da mille riſchi, e'nganni.

Et or d'e Aſtrea la gran bilancia eguale

Ivi già libri, e a ciaſcunſuo dritto

Parti, onde gloria acquiſti alta immortale.

Ma pur di tanti pregi hai tu maggiore

L'animo,che mai ſempre audace, e'nvitto

Schernì di fato acerbo empio furore.

ge, ogge 93

Tºot
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Loda il Sig. Marcello Malpighi.

S O N E T T O CXLIII,

Pºi ilſaggioMALPIGHI aparte a parte

Scovrinne i movimenti, e la natura

E degli arbori i corpi, e la figura

In chiaroſtile, e con mirabilarte,

Diſſe il gran Dio de boſchi: or sì che'n parte

eA Giove,e: a Nettun l'alta ventura

Non invidio,che più mia fama oſcura

Nonfia, mercè di così dotte carte.

Come de l'onde, e de le ſtelle, ancora

De le mie piante le cagion profonde,

Per mia gloria maggior note ſonora.

Pan così diſſe, e le Napee piùfronde

Da un platano gentil colſero allora, ,

E del AAALPIGHI i crinn'ornar gioconde.

Era
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Loda il Sig. Duca di Giovenazzo.

S O N E T T o CXLIV:

E" di tue grangeste il grido intorno,

Signor, già ſparſo, e non maggior delvero,

E che de pregi,onde tu ſplendi adorno,

Tema abbia il Gallo, altoſtupor l'Ibero. .

9aando ove a Mergellina in bel ſoggiorno

Solea di Cavalier drappello altero

Raccorſi,la Sirena a loro ungiorno

eApparve, e diſſe: eſſi ſilenzio fero:

Se aſpira a vera gloria alcun di voi,

Sol DOAAENICO imiti : egli minore

Non è di quanti ornarmia riva Eroi.

Tacque, e tuffoſi: a quei rimaſe il core

Di bella invidia acceſo a detti ſuoi,

6'l volto di modesto almo roſſore.

9 333 9:3432

N n S'io
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Al Sig. D. Gregorio Meſſeri.

S O N E T T O CX LV.

S"o di poggiar tentai su l'erto monte

Là, ve ſalda,e immortal gloria ſi coglie,

Tu'l ſai, MESSER/mio,cuiſon mie voglie

Vaghe ſola'oXio oneſto,aperte e conte:

e Aa quai del fato rio,che tutte accoglie

Sue furie incontro a l'opre eccelſe,e pronte,

9Pot m'arreſtaro ipaſſiingiurie, e onte

Il ſai non meno, e quai men punſer doglie.

Ortu fà ciò paleſe a l'alto, e ſanto

Coro, ch'orſtaſi in riva al ſuo Permeſſo

Inteſo a l'armonia del tuo bel canto;

Onde, poich'altro a me non è permeſſo,

A lafutura etate almeno il vanto

D'ungeneroſo ardir mi ſia conceſo.

º 393 93393

S'ito
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Loda il Sig. D. Franceſco Filamarino.

s o N e T T o CXLVI,

S"to mai foſſe al gran difre eguale
Il miogià stanco, & affannato ingegno,

Signor, chegià di vera gloria il ſegno

Haitocco a par d'ogni Alma alta immortale,

Io de gran pregi tuoi lavoro tale

Avrei teſſuto, e sì lodato, e degno,

Che fora ſtato ognor ſaldo ritegno

Contro al Tempo,che i nomi invido aſſale.

Detto avrei, che trè lingue le più belle

Tu ſolo orni, e riſchiari, e cheſovrano,

E gentil ſpirto accogli inſaggio petto.

Mapoiche oppreſſo da mie crude stelle,

Con mio gran duol ciò ſpero,e tento invano;

Il buon voler tappaghi, e'lpuro affetto.

- N n 2 Ben
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Loda il Sig.Conte dell'Acerra.

S O N E T T O CX LVII,

En coluiſaura ogni altro è fortunato,

Che ſcorge, alzando de la mente i vanni,

Le cagion de le coſe: a tanto stato

Pochi giungon però, nèſenza affanni.

Or quanto eſſer dei tu lieto, e beato

Alto Signor,che'n ſul bel fior degli anni

Caro a Febo, ea le AAuſeizi poggiato,

Scorgerſapesti il vertrà mille inganni?

Ciò t'appaga i diſtri, e ciò di chiara

Laude t'adorna, e ſolperciò ſplendore

Tu ſei di noſtra etàſuperba avara.

Vantar potreſti ancor l'alto valore -

“Degli e Avi tuoi, ma ſol tua gloria hai cara;

Cheſolvien da noſtr'opre eccelſo onore.

----
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Loda il Sig. D. Ignazio Sambiaſe.

S O N E T T O CXLVIII.

Sº dotte proſe, e culte ornate rime,

(orgentil, ſaggia mente, ed alto ingegno

Fan,ch altri a par de le chiare.Alme prime

Giunga di vera gloria a nobilſegno;

IGNAZIO, e di qual laude alta,eſublime, -

Tu di tai pregi adorno,or non ſei degno,

Tu, che già del Parnaſo a l'erte cime

Poggiaſti, ſuperato ogni ritegno?

Per te, a ſcorno del Tempo invido,e fiero,

Al tuo Crate,che n'hà l'onda più chiara,

L'Arno già porta invidia,e'l Tebro altiero.

Da te la noſtra età miſera avara

Frà varj error già diſcernendo il vero,

L'opre Aſeguir de la virtude impara.
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Al Sig. Nicolò Foraſtiero.

S O N E T T O CXLIX.

Lº dove i ſette colli orna,e riſchiara,

eAncor grande di pregio,il Tebro altiero,

Epiù,ch'altrove la virtute è cara,

Non ſpento del tutto il ſommo impero

Andiam, NICOLO'mio,che forſe avara

Non ne ſarà fortuna al gran penſiero;

ſvi non temerem d'Invidia amara,

Come nelpatrio nido, il toſcofiero.

Andiam,chepiù s'indugia? e s'empio, e rio,

Deſtin vani farà quei che nel core

Lieti preſagi ora deſtarſent'io;

Diraſi almen(nè ci fa vile onore)

Se non arriſe il fato albeldiſio,

Senno il nutrìo, nè gli mancò valore.

Per
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Chiede il ſuo ritratto al Sig. Franceſco

Solimeno.

S O N E T T O C L.

Erche l'immago,e'l nome anco immortale

Io mi ſerbaſſi appo l'età futura

Tentai co' verſi miei nobil figura

Formarne in carte al gran diſire eguale,

Ma, laſſo, ella ſi rozza orparmi,e frale,

Che ne l'acqua di Lete immonda oſcura

Temo non cada: aggiungi anco la dura

Sorte, cheſempre più crudelm'aſſale.

Ortu,che corpo eſtinto ancor mill'anni

Puoi far,che viva,eſpiri in tela impreſſo,

Teſſendo a l'empia morte illuſtri inganni,

Ciò,ch'in carte a me far non è permeſſo,

Fà tu ne lini, onde del Tempo i danni

Schivar per tua mercè,mi ſia conceſſo.

349:39:36:393

Per
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Loda il Sig. Franceſco Nicodemo.

S O N E T T O CLI

Pºi foſi di lingua, e più d'ingegno

Facondo in ſoſtenerlo dritto altrui,

Fin da la prima età rivolto fui

eA lo ſtudio miglior d'Apollo, e degno.

Laſſo,ma veggo io pur,che alfin, da cui

Gli occhinon torſi mai,mifà ritegno

Il mez,7o iſteſo, che'l rio vulgo indegno

Crede malconvenirſi il foro a nui.

Ortu, FRANCESCO mio,che ne verd'anni

Fosti sì caro a Febo; 6 or con tanto

Onorivigià traggi altri d'affanni;

Come io poſſa ſchernir la turba ignara

e M'inſegna, onde ne l'uno, e altro vanto

Splenda mia fama ancor lodata,e chiara.

Lo
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Loda il Sig. D.Giuſeppe Ledeſma,

s o N E T T o CLII.

Rave ſenno accoppiando agran penſiero,

- D’alta,e chiara eloquenza un aureo fiume

Spargeſti un tempo ove l'Iſpano Nume

Tien di due Mondi il glorioſo impero.

Eben fin quì n'aggiunſe il grido altiero;

Che ſovrana virtù ben toſto il lume

Sparge per tutto, e vile augelle piume

Sol china al ſuol,nè forma il volo intero.

Ma quì poſcia venuto, o quanto ornato

Più di pregio ſembraſti! o quanto il grido

Sparſofu al vero inferior trovato!

Or t'accoglie di nuovo il patrio nido,

E quanto il AAaxanar ride beato; - -

Tanto meſto ne piange il nostro lido.

- O o Lun
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Loda il Sig. D. Franceſco Marciano.

S O N E T T O CLIII,

Vngo tempo, MARCIAN,sul'altrui carte,

Scritte in vari linguaggi alto ſudore

Verſaſti inteſo a quel ſovrano onore,

Che ſol vera virtute a noi comparte. -

Et or di tante tue fatiche ſparte, - -

Lontan dal vulgo, e dal ſuo cieco errore

Raccogli il frutto, già poggiato in parte,

Ove perde del Tempo il rio furore.

Ors'è per te Napoli mia ſuperba

In queſta oſcura età, ben ella ha donde,

Che rad'oggi virtùfrà noi riluce.

Per te nel ſuo gran foro egual riſerba

Aſtrea la ſua bilancia;or quando altronde

Ella potria ſperar più chiara luce?

CAR

-
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Al Sig. Carlo Cito.

s o N e T T o CLIV.

ARLO, a cui diede il Cielfacondo tanta

Lo'ngegno, el corsì generoſo, e forte,

Seguendo le tue ſagge inclite ſcorte,

Sperai nel foro anch'io non picciol vanto.

Che benche de le AAuſe al dolce canto

e Mifoſi volto ancor , non mai fur torte

Di là mie piante: ma l'acerba ſorte

L'opra conteſe albel penſiero intanto,

CARLO, tu'lſai,che con paterno amore,

E con benigni uffici in mille prove

Di riparar cercasti alſuo furore.

Or perche cangi l'infelice ſtato,

iDi mutar loco io già diſpongo altrove

Forſe a me famen diſpettoſo il fato,

O o 2 Se
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Loda il Sig. Iacopo Grande.

s o N E T T o CLV.

E a me non foſſe già da rio furore

D'iniqua ſorte il beldiſir conteſo,

Nè tra ſuoi duri lacci il crudo eAmore

Ai riteneſſe ancor legato, e preſo;

Io te vedrei, bella Vinezia,e'l core

N avrei di gioia, e meraviglia acceſo,

Non ſol perche l'antico alto ſplendore,

ea l'Italico nome hai tu già reſo;

A4a perche in te, che gir lieta, eſuperba -

Nepuoi, come d'ogni altro illuſtre e degno

Tuo figlio,il dottoinclitogRAND6alberga

Ei ſommo ſtudio aggiunto a chiaro ingegno

(Onor,che rado il Cielo altrui riſerba)

Poggiò di vera gloria a nobilſegno.

ge:ºgge e 3 -
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Al Sig. Serafino Biſcardi

s o N E T T o. CZVI,

Pº", in paſagiº profi

Ne la più verde età l'altiere cime

Tentaſti del Parnaſo, e de le prime

Chiare alme a paro aparo orben n'andreſti;

Se non che visto quanto poco eſtime

Il ſecol pravo iſacri ſtudi oneſti

D'Apollo, al foro ogni penſier volgeſti,

Ov'hai d'alto Orator pregioſublime. -

Io pure audace, e l'uno, e l'altro vanto -

AA'impromettea, ma veggo omai,che'l fato,

Laſo, al nobil penſier s'oppone tanto.

Pur contro a colpi ſuoi l'animo armato

PIò di forte (Xa, e di mia vita intanto

Il quinto lustro ancor non hò varcato.--

Ben
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Loda il Sig. Aleſſandro Marchetti,

S O N E T T o CLVII.

En hà donde teſtimi Italia reſa

Già di tuo nome, e de tuoi libri altiera,

AAARCHETTImio, che agloria illuſtre, e

i Teneſti ognor la chiaramente inteſa. (vera

Selpiè tu poſi in su l'erta, e ſcoſceſa

Balka di Pindo, tra la prima ſchiera

Febo t'accoglie, e indarno invidia fiera

Di fare agogna a tua virtù conteſa.

E ſe l'alte cagioni, e la natura

De le coſe n'additi a parte a parte;

Chi più ne mostra via dritta e ſicura?

Il sà ben Piſa, anzi ogni eſtrania parte,

Ove non è di te lafama oſcura,

e Mercè di tue ben dotte inclite carte.

Sti
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Al Sig. D. Nicolò Caravita.

S O N E T T o CLVIII.

S" io già, che diſuapropriaſorte -

Fabro ognun foſſe, e l'incolpare il fato

De'rei ſucceſſi, e d'uno acerbo Stato

Scuſa pur d'opre vili, e mal'accorte.

Ma veggo or ben, quanto ſian frali, e corte

L'umane induſtrie incontro a fiero irato

Deſtino, a cui poter non lieve è dato

Sovra ogni huò ſia pur ſaggio, audace e forte.

Se ciò non foſſe: giunto al primo onore

De gradi eccelſi eſſer voi già dovreſte,

Mercè voſtro gran ſenno, e dotto ingegno.

E quel del noſtro foro alto ſplendore

DANIO,perche la toga ancor non veste?

O fato avverſoad huom ſovrano, e degno!

º 334 e3
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Al Sig. GregorioCaropreſa.

S o N E T T o CLIX.

( NOalor,GREGORIO mio, te veggo alzato i

- Là, veſol dopo lunga aſpra fatica

Giungon l'Anime altere,avvien,ch'io dica

O te felice a tanto onor degnato !

E benſeguirti io tento allora, armato

Di ſpeme, cui diſio pronto nutrica:

AMa da colui, che la mia fiamma antica,

Laſo, rinforza ognor,m'è poi vietato.

Laſſo me'l vieta Amore: ei vuol, che'l pianto

Sia mio continuo inchioſtro, e' egli l'ali,

Che tento al Car, co' ſuoi gran vanni opprime.

Ahi, ſe non foſſe ciò; fors'anco io vanto

Porterei di ſegnar l'orme immortali,

Ch'altamente il tuo piede in Pindoimprime.

Vi
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Loda il Sig. Duca di Caſtel di Sangro,

s o N E T T o CLX.

Idi, Signor,tuoi verſi, e'l chiaro ingegno

eAncor vi ſcorſi,onde tornò Natura,

Eſpeme V2e formai,ch'altoſostegno

Sarai di Febo in queſta etade oſcura.

E ben compreſi allor qualbella,e pura

Alma albergaſſe in te ſeggio ben degno

Che di quella non ſon fallace ſegno

I verſi in cui ſue paſſion figura.

Nègià fà miogiudicio incerto,e vano;

Che tuo ſermon mi die ſegno più fido

Di tuo coſtume angelico, e ſovrano.

Or ſegui l'alta impreſa, e al noſtro lido

Rieda la priſca gloria: io di lontano

Godrò di udirne o quanto illuſtre il grido.

8:G; e): ege);
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Al Sig. Michele Benotti.

s o N e T 7 o CLXI.

S" chiaro i verſi tuoi,MICHEL, mi fero

Come poſſa quaggiù beltà mortale

Amar,perche indi l'alma innal i l'ale

D'una in altra ſembianza al ben primiero;

Che toſto anch'io (che'n van s'adombra il vero)

e Mi volſi a contemplar l'alta immortale

Bellezza in Filli, ove per ſe non ſale,

Se dal fral non ſi ſcuote,uman penſiero.

E giusto è ben, che come ilſuo Fattore

Se ſteſſo, più che in altra, in lei ſcovrio,

In lei, quel ch'ama ilvulgo io non adore.

Terreni,impuri affetti io già v'obblio:

D'altra più nobilfiamma arde il mio core;

Ardo, ma per beltà, ch'è ſcala a Dio.

9:43: 3343:393
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S O N E T T O. CLXII.

Adre del Ciel, ſe le mie carte ornai

Di van diletto, e di fallace onore;

Ah tu perdona: io perfollia d'amore

Ne gli anni miei più caldi incauto errai.

E benche ſia lo'ngegno ſtanco omai;

Pur s'avverrà, che di celeſte ardore

Tu loriempia; il mio sì lungo errore

Solo ne verſi miei pianger m'udrai.

Tardi m'avveggio è ver; che'l pianto indegno,

Ch'io verſai per beltà caduca, e frale

Dovea ſpargere in uſo oneſto, e degno.

Ma benche abbia pietà giuſtizia eguale,

Pur il divino amor giunge a tal ſegno,

Che a giuſtizia pietà per noi prevale.
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Seguono vari componimenti in lode dell'Autore, i quali,

per isfuggire le querele delle precedenze

ſi ſono poſti con ordine alfabetico.

A I 2 T I x O N.

afarere IIsepneror, 2ngºnº ivò ix44re, Mira,

E' ºa IANNEAAox ei Cor i pneos ixes.

Mirrºpiu.

B I

B A EI A E I ON T ON IAN N E A A O N

IEPONYMOY TOY KAAIoANOY

E = A 2 T I X o N.

raAixi, gr 3oe, zai pas IANEAAO2 dioiºir,

Evparur ipds, è siua ristſºur,

A'gia usa la ueros tºrs roiſiuara, ºa pras

T; adri «sta ai rinnoxe rò, si paror

Kai rarras raga rus Synr ºs x Atos inezer ir3Adr,

m'are, sinorriaga eis yevsas yersar.
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Parthenope loquitur

Epigramma.

vidnam effoeta ſenem memorat Florentia Vatem?

Quidue ſenemjactatte Lodoice Padus è

Quam mihi nunc major debetur gloria, quando

Vnus adhucivvenis carmine utrumque refertº

Caroli cornelij.

Epigramma.

Vam verè egregias inter caput extulit urbes

Parthenope libris facta ſuperba tuis,

O noſtrum JANNELLE decus, ſpes maxima ſecli,

Quem Pallas gremio fovit amica ſuo.

Aſſiduè duros potuiſti ferrelabores,

Nunc meritò tales fundit ab ore ſonos .

Noſcere quiſquisavet divinae arcana poéſis,

Munc legat, & leſto carmine doctus erit.

- - Caroli Ruſſi
i -

- Carmen.

BASILI, o noſtri decus admirabile ſecli,

Cui mirum ingenium, cui mens divinior, atque os

Magna ſonans, magni nomen fecere Poétae,

Laurea Parthenope neétit tibi ſerta merenti,

Te colit, S: Coelo ſupremis laudibus aequat:

Sebethuſque fluens placido tibi murmure plaudit,

Teque ſuos inter celebres veneratur olores,

Qui dummellifluo modulantur gutture voces,

Ip
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Ipſius lymphas cantus dulcedine ſiſtunt.

Tu ſiquidem,prima vis dum florente ivventa,

Hetruſco veteres imitatus carmine vates,

Qui primos ſacri meruere Heliconis honores,

Jam longè exuperas. Teneros ſeu ludis amores,

Seu tenues gracili meditaris arundine muſas,

Sive lyram plectro pulſas, & carmina pangis

Pindaricis contexta modis, dulceſque Hymenaeos

Concelebras, moreſve notans armaris jambo,

Seu claros virtute Viros, bello que potentes

Laudibus Heroas longum dimittis in evum,

Meoniove refers illuſtria praelia verſu,

Nil, niſi grande, canis . Miſcens gravitate lepores,

Ingenuo candore nites, ac divite vena

Rcs numeris ſemper, numeros & rebus adaquas.

Ergò age,jam niveo benè terſos pumice verſus,

Sideribus fauſtis, Muſiſque faventibus, ede:

Hos neque Tempus edax atra rubigine la det,

Nec Livor ſtygio poterit delere veneno;

Poſtera ſed ſummo plauſu mirabitur Atas,

Semper & eximia tollet ſuper aethera laude.

Sic diras temnes Parcas , famaque perenni

Docta per ora virùm volitans, poſt funera vives.

i Hieronymi Califani.

-

-

Blegia. . .

Icite vos gemini, Muſae, ſacra Numina montis ;

D Vt quondam veſtro conſtitit in gremio

Permeſſi puer eductus Baſileius ad und as?

An quòd de pulcra Najade progenuit

Phoebus eum Vitulana, ubi ab radice Taburnus

Pubenti aſſurgens gramine velat humum?

Nam

--
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Nàmque ferunt Nympham patrias propè fluminisundas,

Dum ſedet, & madidas ſole tepente comas

Inſciola exiccat, Phoebo placuiſſe videnti;

Fit gravis, & roſeo naſcitur ore puer.

Tùm laeta excipiunt nivcis Pimplaides ulnis

(Impoſitum tulerat floribus ipſe Deus)

Inque vicem teneris modò roscoeleſte labellis

Praebent : nunc tremulisleniter alliciunt

Naeniolis ſomnos, illum ſenſiſſe putares

Jam tùm divinis carmina fuſa modis.

Quis ſtudio puerum neſcit creviſſe paterno

Aſſuetum ſacri verba referre Chori e

Ille etiam in ſylvis quercus traxiſſe ſequentes

Dicitur,8 rapidas detinuiſſe feras.

Saepe Calor viridi glaucum caput extulit alveo,

ajades, & cultis obſtupuere modis.

Phyllida cantabat : reſonabant Phyllida ſylva :

Illadue cantanti baſia rapta dabat:

Aut dcnſas inter corylos laſciva latebat,

Jaétabatoue levi roſcida poma manu.

Tùm faciles nati numeros miratus Apollo,

Iſmarius, dixit, ſic meus alter erat:

Sic vocem, ſicille chelyn, ſic ora ferebat,

Strymoniis curſum quum cohiberctaquis,

Et puer Eurydicen veſano arderet amore,

Perditus & Nymphae viveretarbitrio.

Fortunata, tuo qua nunc elata libello

Phyllis erit longa commemoranda die;

Phyllis corticibus cunctis inciſa legetur : ' ,

Creſcet & in titulos laurea ſplva ſuos.

Nunc tu roſtrata quando emenſure carina

Oceanum heſperias pergis inire vias :

Matritumque caput rerum,procereſque potentes

Viſere, & Hiſpani Numinis ora paras;

Ac
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Accipe, fatidico genitor qua nunciatore:

Illa tuo decori Terra benigna patet :

Illic nate viam inuenies ingentibus auſis:

Illica magna gente petendus honos.

Vade, age: quid ceſſas? melioribus utere fatis:

Non datur in patrio gloria magna ſolo.

Ioſephi Lucini.

I vetus illa ſacris conſtaret gratia Muſis,

Et prior emeritis vatibus eſſet honos:

Jam tibi phoebeae redimirent tempora lauri, º

Et ferres operis praemia magna tui. -

Heu piget l eximium vatem vixiſſe maligno

AEvo, quo heroum copia nulla datur. -

Non hoc iſta ſibi tempus ſpectacula poſcit,

Quo ingenua tenues arte parantur opes.

Ergo animos tolle, 8 ſaccla indignare ſuperba,

Et ſi quid libeat ſcribere, ſcribe tibi.

- Ioſephi Macrini.

Diſtichon.

Rbem jure fugis; namque orbis patria ſemper

Vatibus egregiis, urbſque noverca fuit.

Ioſephi Valletta.

Diſtichon.

Ic lepor, hic numeri, affectus, ſententia, mores

(Quid ſuper exoptas Zoile?) cuncta nitent. -

Stephanide Stephanis.
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Del Sig. Antonio Aſtuto.

S O N E T T O.

là il bel Sebeto avean posto in obblìo

Le Muſe, ove ſolean venirſovente

vn tempo i canti ad aſcoltare intente

De dolci Cigni intorno al picciolrio.

AAapoi che l canto tuo quivi s'udio,

BASILIO, e rinovò le glorieſpente,

Le Camene a tornar non furon lente,

Tratte, di udirte,ſol dal gran diſo.

Ond'è, che immortal nome a te darai,

Se ne la verde età ratto giungeſti,

Ove canuto altro non giunſe mai.

E fia,ch'a te tra mille eletto appresti

Febo d'alloro il ſerto, e forza è omai,

Chopporſi invidia al merto tuo s'arreſti

Qg Per
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Riſponde.

S O N E T T O CLXIII

Er trar mio nome anch'io dal foſco obblio,

Che tante illustri altrui memorie ha ſpite;

Lungi da la volgare inſana gente,

Verſai d'alto ſudor non picciol rio, i

E'l canto, che sì puro un tempo udio

L'Arno, di rinovare a la preſente

Età cercai, ma l'ale inferme,e lente

Rimaſer dietro al pronto alto diſio.

Pur, s'io ſottrarmi a Lete in van tentai,

Non ſia, ch'ivi ſepolto il nome reſti,

Or che,ANTONIO, immortalreſo tu l'hai.

Sì d'Aquila in sù i vanni audaci,e preſti

Poggiar vedraſi ove non giunſe mai

Vile augellin, cheſpeſſo il volo arreſti,

9 e 33G:393
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Del Sig.D.Bartolomeo GrimaldiDuca

di Teleſe.

s o N E T T o.

H dotte carte, e ohſoave ſtile, -

Onde già vinto è quel, chefù l'onore

Di Laura bella, e di pudico ardore -

Eſemplo a noi laſciò raro, e gentile.

In voi leggendo alto piacer ſimile -

A quello io provo,ondhò ripieno il core

Allor, che veggo del Latin migliore

I chiari verſi, e ſcorgo ogni altro umile.

G/ANNELLI avventuroſo,a te fu dato

Mnſorte di toccar queſt'alto ſeggio º

Non com'altri, che par, cheſcriva inſogno. -

-

AMa qual virtute io laudo? ah sì che hò errato

Non vi aggiugendo,e mentre me ne avveggio,

Di me medeſimo meco mi vergogno.

Qg 2 GRI



3os P O E S I E

Riſponde.

S O N E T T o CLXIV

RIAAALDI, è ver,cheana lo ſtile

Cercai di lui, che ornò di eccelſo onore

Laura, e' ſtalia in ſuon puro, e gentile,

Vinto, 65 acceſo anch'io d'eguale ardore.

Ma non adambo poi ſorte ſimile

Preſcriſſe il Ciel,che m'ange a tutte l'ore;

Che lui di gloria adorna alto ſplendore,

Taluſtre augello io rado il ſuolo umile.

Potrai tu sì, cuiſpazio,ed agio è dato,

A lui girpreſo, e chiaramente il veggio

Da verſi tuoi,che'n van laudare agogno.
r

Fia per innanzi il mio Parnaſo amato

Il rauco foro; e s'io m'appiglio al peggio;

Colpa non è dove è l'oprar biſogno,



DE L. GIAN N E LL I. 3 o9

Del Sig. Domenico Pingui

S O N E T T O.

1' pari al gran diſir vada il mio'ngegno

Per dirſempre di te, GIANNELLI amico,

Coſe,che,l'un mancando, indarno ordico;

Com'hò di no'l poter doglia, e diſdegno.

Tu ſol di gloria omai giungere al ſegno,

Che posto è del bel colle al giogo aprico,

Schivando i colpi de l'obblio nemico, -

Frà turba di Curſor tanta, ſe'degno.

uindi con dolci tempre il chiaro ſtile

e Apprendi,e a noi diſpieghi,e Amor ne gode,

Che sì be'ſemi in ben nat'eAlma infuſe.

La bella impreſa pur ſegui, che lode

Al buon volere, al tuo merto gentile

Condegnaporgeran Febo, e le Muſe.

Per
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. Riſponde. I

S O N E I SI O CLXV.

Pºrche di ſalda gloria anobil ſegno
Là, 've Pindo più ride ameno aprico

# a l'alto ſtudio a Febo amics ,

Ol/7

fin da primi anni anch'io longegno.

AAa tal guerra al penſierſublime,e degno

AAoſſe il fato a me ſoltanto nemico;

C'hò di sì bei ſudor, piangendo il dico, i

9aaſi d'ombre,e d'error doglia, e diſdegno.

Ortu, cui di turbar,PINGUI gentile,
- • - v - - v -

Fortuna in pria sì fiera or più non gode,

Tu, cui furor sì chiaro Apollo infuſe;

-

L'impreſa, a cuifa miſta eterna lode

Afn conduci, e col ben colto ſtile

Porgi riſtoro a le cadentiMuſe.

BeA
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Del Sig. Domenico di Tomasi.

S O N E T T O ) :

BºI LIO voi,che'n tilpurgato,e chiaro,

D’alta virtù ripienne piu verd'anni

Là, venè ſenza lunghi affanni,rara

S'aggiunge già poſate i pronti vanni,

Ben avete onde altiero irne;che i danni,

Onde il Tempo nopprime empio,cº-avaro

Schivastese de l'Invidia i feriinganni ,

Pe primi incliti Cigni aparoa paro. . .

Avventuroſo, voi d'altro,che d'oſtro º º i

Ornato, o dela bella alma Sirena . . . v ,

Alto ornamento, e onor del ſecol noſtro;

Già parmi udirsch'ognirimota arena

(9razie conceſſe alpiù ſublime inchiostro)
Splenda del voſtro nome adarna, epiena.

-

- - - a - S'io
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Riſponde.

S O N E T T O CLXVI.

'Io tentai con iſtil purgato, e chiaro

Spiegare in alto a vera gloria i vanni,

Tu'l ſai,TOAMASIO,a cui m'unì sì raro

Nodo di puro amorfin da primi anni: .

A4a tu ſai pur, che a ristorare i danni

Difatorio,nonper diſire avaro,

el foro anch'io longegno afrodi, e'nganni

Volſ,di turba iniqua a paro a paro. - i

Ciò ruppe il bel lavor d'altro che d'oſtro:

Ortu, che d'alte idee la mente hai piena,

Teſil per me con più laudato inchioſtro.

-
--

Ne già ti torca altrove empia ſirena i
» V - - av - - -

(Tal'è, ſe gemme apprezza, il diſir noſtro)

E andrà tuo nome in ogni eſtrania arena.

Do
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Del Sig. D. Filippo Anaſtasio.

S O N E T T O.

Ove hà Sebeto più le ſponde amene -

Correndo in ſeno a la Tirrena Dori, -

EAMergellina trà l'erbette, ei fiori

Preme col nudo piè le molli arene,

Sovente ſcenderfeo l'alme Camene

Lira,che or pianſe, ed or cantò gli amori,

O Tromba adorna di ſuperbi allori

Prim'onor di Parnaſo, e d'Ippocrene.

Poi tolſe invidofato a noſtri lidi

Pregio sì raro, e abbandonati, e meſti

Li reſe, o ingombri da importuni ſtridi.

e Aa la priſe'armonia, BASILIO,or deſti,

Ne pur le Muſe al bel ſoggiorno affidi,

Ma le Ninfe Marine, e i Numi agreſti,

Rr L'al
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Riſponde,

S O N E T T O CALXVII

Alta, e dolce armonia, che le Camene,

Ove offre in dono a la Tirrena Dori

La vaga Mergellina erbette, e fiori,

Traſſe da monti ad abitarlarene,

Benio di rinovar su quest'amene

Sponde, e di ravvivar que ſacri allori

Ancor tentai, per cui d'incliti onori

“Un tempo o quanto altier corſe Ippocrene!

e Aa da te fui precorſo: e a noſtri lidi,

6ta le AAuſe i primi onor rendeſti,

Onde Napoli mia più bella io vidi.

Or Sebeto a tua fronte i lauri appresti,

Di cui fregiarmi avvien,che omai diffidi;

Sì ſempre i fati a danni miei fur presti.
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Del Sig. Filippo Bello.

S O N E T T O.

Cºiſovran,che i puri affetti voſtri

Così dolce ſpiegate in proſe,e'n rime,

Che n'oſcurate il pregio alto, e ſublime

D'ogni Scrittor de tempi antichi, e nostri;

Cantate voi co' ben purgati inchiostri

Delgran A4ARIN l'altiere geſte e prime,

Onde d'onor poggiato a l'erte cime,

D'altro riſplende, che di gemme, e a'oſtri

iBen vorrei voſco anch'io l'alte immortali

Geſte lodar del mio Signor, cui ſolo

Laudi voi già formar potreste eguali.

e Ma non tant'alto innalza al Cielo il volo

Paluſtre, e neghittoſo augel ſenz'ali,

Cui ſpinge ancor durafortuna al ſuolo.

Rr 2 S'io
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Riſponde,

S O N E T T O CLXVIII.

'Io tentai, come or tu diſione moſtri,

FILIPPO, d'innalzar volo ſublime

Cantando armi, 6 Eroi con pronte rime,

Tu'l ſai, cui ſon comuni i penſier noſtri.

AAa non sò come Amor tutti gl'inchioſtri

Poi mi rivolſe a le miefiammeprime;

Per cuiſolo tentai le ſacre cime , ,

Non per vano ſperar digemme, e d'oſtri.

Se ciò non era: io ben l'opre immortali

Laudato avrei del tuo Signor,cuiſolo

Scorgo i tuoi dotti, e dolci verſieguali.

Felice te, che tanto inſuſo il volo

Spieghi per mepoco non fa, ſe l'ali

Tra lacci involte, alquanto erga dal ſuolo.

Ben
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Del Sig. Filippo Giordano.

S O N E T T O.

En debbe a te di voto il ſecol noſtro

AlKar, ſaggio BASILIO, altari e tempi,

Et adornarti con eterni eſempi

Di miglior fregi, che di gemme,e d'ostro,

Poiche con sì purgato,e dolce inchioſtro,

Cui ſimil non è ſparſo a noſtri tempi,

Di tal gloria, e onor l'orni, e riempi,

Ch'egli a null'altro omaiſecondo è moſtro.

Or che altri de le coſe aprinne il vero,

e Mancava ſol, che afarlo in tutto adorno

Si rinovaſſe il puro antico canto;
-

A

E tu n'hai sì ſcoverto il bel ſentiero,

Che'l noſtro bel Calore,ov'hai ſoggiorno,

De primi onor contende a l'Arno il vanto,

Pcr
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Riſponde.

S O N E T T O CLXIX.

Pºi alzaſſe di voto il ſecol noſtro,

Qual vide Atene,e Roma a priſchi tempi,

Al'alme, e ſacre e Auſe altari,e tempi

Fregiati d'altro, che di perle, e d'oſtro,

Tentai di rinovargl'illuſtri eſempi

Di que gran Cigni,che più chiaro inchioſtro

Sparſero, e ben tra loſchi Ingegni, 3 empi

Forſe il dritto ſentier da me fà moſtro.

Tu belle orme or v'imprimi,e'n paſſo altiero

Giàgià t appreſialmonte, ov'hà ſoggiorno

De le Camene il Coro inclito,eſanto.

92eſto è, FILIPPO mio,queſto è il ſentiero,

Che ne conduce a vera gloria, e adorno

Noſtro nomepuòfar d'eterno vanto.

3G e 33 ; 3
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Del Sig. Franceſco Solimeno, riſpondendo a

quello,che incomincia

Perche l'immago,e'l nome anco immortale a c.287

S O N E T T O.

Er far l'immago tua chiara immortale,

Che viva reſti in ogni età futura,

Ben ne formaſti tu nobilfigura,

Ch'altra non vidi a sì bell'opra eguale.

Nè quella eſpreſſa inpoca tela, efrale 5

Che ſuol breve ſtagion rendere oſcura:

AMa di Pindo ſcolpita in su la dura

Balza, cui Tempo invano urta,ed aſſale.

Così vivo arai mille, e mille anni

Ne l'alto tempio de lagloria impreſſo,

Ove a morte ſi fanno illuſtri inganni.

Tanto a colori miei non è permeſſo;

Che riparar d'obblio nemico a danni

Suol di rado a mortali eſſer conceſſo.

- - -
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Del Sig. Franceſco Stanzioni.

s o N E T T o.

Llor, che di virtù calda, e infiammata

L'alma tua ſi rinchiuſe in pura cella,

Febo ſi vide in ſtrana guiſa, e bella

(ingerſi il crin de laſua fronda amata.

Indi in vistapiù lucida, e beata

Dir con dolce d'amor lieta favela

A le ſacre ſue Dive: or nuova ſtella

Naſce de' voſtri onor vaga, o ornata.

Queſta fa, che a l'altero, e ſacro monte ,

Ov'è noſtro ſoggiorno, adorna, e chiara

Splenda maiſempre fiſſa: e quì ſi tacque.

Sciolſe la fama allor con ale pronte

Il volo in forma glorioſa,e rara,

E BASILO ſonar la terra, e l'acque.

96,39:30:393
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Riſponde. -

S O N 6 T T O CALXIX.

Plendea d'alta virtù calda, e infiammata

Alma nel Ciel, di cui lucida ſtella

&ra ben degno albergo: o come bella

Scintillava di raggi, o quanto ornata.

Videla Vrania, e diſſe: alma ben nata

Se tu ſcendi a veſtir corporea cella,

9uanto in pregione fa la pianta amata

“Da Febo: o qual n'avrà gloria novella !

Riſe ella a detti, e l'ale lievi, e pronte

Sciolſe, nè già da voglia inferma avara

Spinta, ſua ſtanza abbandonarle piacque.

In grembo de le Muſe alſacro monte

Poſoſi alquanto e poi leggiadra,e chiara,

FRANCESCO avventuroſo, in te rinacque.

- SS Poi



322 P O E S I E

Del Sig. Gaſparre Paragallo.

S O N E T T O.

Pºi i leggiadri mirti, e i ſacri allori,

Onde l'Arno conteſe altero,e lieto,

AMercè d'un odorifero laureto,

Al Tebro i primi, e trionfali onori

Serger sù la ſua riva il bel Sebeto

Per te vide, o BASILIO, il capo fuori

Traſe, e ſpargendo intorno erbette,efiori

Sì diſſe, il Margiacendo a detti cheto:

L'anticagloria, e l'alto onorprimiero

De l'alme AAuſe, ora,che accogli inſeno

Sì nobil Cigno, a te ritorna omai.

guindi fin dove il Sol ſpande i ſuoi rai
Col ſuo canto il mio nome andranne altiero.

Tacque,e'l Cielritornò puro, e ſereno.

3 e33 e 393
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Riſponde,

S O N 6 T T O CLX X.

D'vaghi mirti, e di ſacrati allori

Ornar ben io la ſponda al mio Sebeto.

Tentai, ſeguendo lui,che a un bel laureto

In riva d'e Arno accrebbe eterni onori;

E già più d'un germoglio erane fuori

Sorto, e negìa ſuperbo il fiume, e lieto,

9aando Borea maligno,empio,e'nquieto

Seccogli, qual rio gelo erbette, e fiori.

Fù Borea il mio deſtino atroce, e fiero,

Onde vinto, e oppreſſo, il dolce ameno

Pindo col rauco foro io già cangiai.

Tu sìſcovrendo de tremuoti appieno

Ogni cagion, GASPARREoprafatthai,

Di cui s'udrà maiſempre il grido altiero,

t Ss 2 9Dal
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Del Sig. Giacinto di Criſtofaro.

S O N E T T O.

Al molle grembo eſcan leggiadre,e pronte

D Le vaghe Ninfe, e faccian dolce coro,

e Mentre per le campagne il bel teſoro

spargi de l'acque tue pregiate, e conte:

E con più raro, e più gentil lavoro,

Perche'l tuo pregio ogni altro ancoſormonte,

Ti cingan l'onorata, e chiarafronte,

NobilSebeto, del ſacrato alloro;

Poiche con meraviglia altera, e nuova

Per l'amene tue rive un sì ſublime

Cigno, cui par la noſtra età non trova,

D'Ippocrene albergar laſcia, e leprime

Glorie, ond'eri sì ricco,alka, e rinova

Col dolce canto di ſue dotte rime.

3G:39:3G:393
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Riſponde.

S O N 6 T T O CLXXI.

Lº" il Sebeto affaticate, e pronte

Pudiche, e vaghe Ninfe in bel lavoro

Teſſean ghirlanda d'immortale alloro,

Ond'è, che rado in pregio altri ſormonte.

9aando rivolto a l'onorato coro

Il Dio del fiume: a quale eccelſa fronte

S'appreſtan, diſſe, l'altefronde, e conte,

Treſſo cuiperde il pregio ogni teſoro ?

eA lui, diſſer,che'n forma illuſtre, e nuova

De'priſchi Cigni tuoi l'alto, e ſublime

Canto, e tue prime glorie oggi rinova.

Riſe, e ſoggiunſe il Nume: a l'alte rime

Ben degno è l premio: riſonaro aprova

GIACINTO,le ſue valli ombroſe,o. ime.

Tra
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Del Sig. Giacinto Gualdieri,

S O N E T T O.

Raviato era il cale al ſecol nostro,

Che al ſacro ne conduce inclito monte,

AMa tu, per noſtro ben, già l'hai dimoſtro

Ne le tue ſagge rime altere, e conte.

E chi di te giammai più puro inchioſtro

Sparſe,o BASILIO,o degno a cui la fronte

Cinga onorato alloro, e nobile oſtro,

Che d'empia ſorte ancor ti tolga a l'onte?

Già, tua mercè, veggiamo ita in ruina

Laſquallida Ignoranza,e a le contrade

Di Parnaſo allegrar le ſacre Dive:

Onde a ragion de la più chiara etade

Oſcuri i pregi, en su l'Aonie rive

Ogni (igno ſovrano a te s'inchina.

9 : ; 33 º 3
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Riſponde.

S O N E T T O CLXXII

Gliè,GIACINTO il ver,che alſecolnoſtro

Il ſentier, che m'adduce al ſacro monte

Sterpi, e dumi chiudean: nè puro inchiostro

Spargeaſ, e n'avea Febo obbrobrio, e onte.

E un tempo anch'io, qual cieco in foſco chiostro

Errando caddi, e bevvi inſozzofonte.

Mapoiche fa bel rivo a me dimoſtro,

Le labbra v'attuffai bramoſe,e pronte.

Ortu,che'n teneri anni, ov'altri inclina

eA van diletto, le più dritte ſtrade

Calchi, onde vaſi a l'Eliconie rive,

Segui il nobil camino, e'n verde etade

Di lauro torneran le ſacre Dive:

Graxie, che a pochi il Ciel largo deſtina,

Fil
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Del Sig. Giuſeppe Cavalieri.

S O N E T T O.

Illipoiche BASILIO al colle ameno,

Di cui bagna Calore il piano aprico

Poſa, mira con ciglio omai ſereno º

Del ſuo petto gentil l'ardore antico.

Semplicetta,che ſei,l'aſpro veneno

Sgombra dal corsì di pietà nemico:

Bt onde appaghi i ſuoi diſtri appieno,

Tempraſue pene omai con3uardo amico.

Sìpoſciafa, che agrido alto, tºſonoro

Ne voli il nome tuo chiaro immortale

AMercè de'carmiſuoi da l'Indo al Moro.

Salſe in pregio un bel lauro ſovra l'ale,

Che'l gran Toſco ſpiegò Cigno canoro :

Tu a leipreſſo n'andrai,non dico eguale,

9 3:34,33
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Del Sig. Nicolò Giorgio.

S O N E T T O.

L' " d'Apollo,onde ſuperbo orvai,

BASILIO, a par de lalme illuſtri,e conte,

Io pur di Pindo a l'onorato fonte

Dietro i veſtigi tuoi toglierſperai.

e Ma volubil bellexXa,e fermi guai,

Di Fortuna,e d'Amore eſpoſto a l'onte,

AMi oppreſſer sì, che dal ſacrato monte

Vergognoſo,o infermo io m'arretrai.

Felice te, che haigià tocche le cime,

Onde avverrà, che'l nome tuoſovrano

Invido Tempo mai roda, nè lime.

Tu Calore onoraſti,ed io Torano

Ornar tentai: ma da tzttº vaghe rime

Il già roco mio ſtile andrà lontano.

i “ . Vu Poi
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Riſponde.

S O N 6 T TI O CLXXVII

Pºi a la bellaimpreſa,onde cercai

Del Tempoſtruggitorſottrarmi al'onte,

Fiero deſtin s'oppoſe; io purſperai

Che tu ſeguiſſi in rime altiere, e conte.

E ben cotal preſagio allorformai

Dal tuo ſublime ingegno, e da le pronte

Rimese'n parte la doglia aſpra temprai,

Pur gli occhi avidi alzando al ſacro monte.

Laſſo,ma o quanto ora mi punge, e opprime .

L'udir,che fato rio te pur lontano

Tenga da l'onorate, e ſacre cime !

empia Fortuna, il tuo furore inſano

Sì dunque ſempre adopra alta, eſublime

Proterva opponi, e non mai quaſi invano?

9 (339:3G );

Ben



D E L GIANNELLI. 33g

Del Sig. D. Nicolò Marano.

S O N E T T O.

Entu, GIANNELLImioſpiegate hai l'ale

Ne l'età più fiorita a nobil ſegno, l

Lungi dal vulgo malaccorto indegno,

A cui d'onore, e di virtù non cale:

Onde de l'onorata, e trionfale

Arbor cingere il crin fatto ſei degno,

E frà i Cigni albergar del ſacro Regno,

Che di morte non punge il nero ſtrale.

Io pur cercai covrirmi, augelpaluſtre,

Di bianche piume, e già ſi udiva intorno

Al mio piccol Sebeto il ſuon de'carmi;

92ando a l'antico mio vile ſoggiorno

Ai reſpinſer, troncando il volo illuſtre,

D'Amore, e di Fortuna il viſchio, e l'armi.

-- e v ll 2 Poi
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Del medesimo.

S O N E T T O.

Acro arbuſcel da l'onorata fronda

Del ſuperbo Calore in riva nacque,

on per virtù di Sole, o di ſeconda

Aura, o di freſche, dolci, e lucide acque ; -

AAa per la pioggia di ſudor feconda,

Che verſar da la fronte a voi non ſpiacque,

Onde crebbe lo ſtil, che piace,e piacque

Al paeſe, che l'edlpe,e'lAAar circonda.

O quanti in mezzo de l'eterne foglie

Veggio nomi involati al nero Lete,

E qual voi chiaro per la bella ſtoria

Queſte,GIANNELLI mio ſon vere ſpoglie

2Di trionfo ben degne; eſſer qualſiete

eA voipadre d’onore altrui di gloria.

º 3e33 e 393
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Riſponde,

S O N E T T O CLXXVIII,

Tºmpo già fà, che l'onorata fronda,

Onde a Duci, e a Poeti ornarſipiacque

Sue tempia illuſtri,in riva a le bell'acque

Del Sebeto fioria pura, e gioconda.

Ma sì l'offeſe poi gonfia, e immonda -

Vena, che oppreſſa e intriſtita giacque

Tra dumi,e bronchi,e o quato a Febo ſpiacque

Di sì mirar ſua pianta egra, e infeconda?

Ma chi di nuovo ora la rincalza, e toglie

eA lei d'intorno i dumi ſterpi ? io liete

Veggo rider le Auſe a tanta gloria,

Voſtra mercè, MARAN, l'antiche ſpoglie

Riveſte arbor sì bella, onde voi ſiete

Fatto degno d'eterna alta memoria.

ge, e 33G:393
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Del Sig. D. Tiberio Carafa.

S O N E T T O.

Cºi talor di giorno arder Cometa,

– (olme d'alto stupor, miran le genti,

Così l'alto tuo ſtile, e i chiari accenti -

Ammira il e Mondo almo, e divin Poeta.

Onde rifulge taltua fiamma lieta, - e

E i biondi erin di Filli, e i rai ſplendenti;

“ Che in bel mattin non mai così ridenti º

i Raggi aperſe il maggior chiaro pianeta. -

Felice te, cui tanto arriſe il fato,

Caro a le Muſe,e al Ciel, BASILIO mio;

Ah non t'invidjAmor sì dolce ſtato,

Amor,che ſempre a le più belle impreſe,

Empio soppone, e volta in pianto rio,

La mia cetera muta a un tronco appeſe. -

24 ºggo. ) -
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- - Riſponde,

S O N & T T o CLXXIX.

E la tua bella fiera,manſueta

Già non ſi rende a tuoi ſoavi accenti,

A cui ferman le piume in aria i venti, -,

E'l tempeſtoſo Mar l'orgoglio acqueta;

Dirò, che in lei ripoſto ha l ſuo Pianeta

Alma, che vaga è ſol de tuoi tormenti,

Teroche i verſi tuoi foran poſſenti -

Di far tigre crudelpietoſa, e queta.

Ma chi sà, s'ella finge, e più beato

Renderti voglia alfin, TIBERIO mio,

Dopo sì duro, e angoſcioſo itato?

Io ben sì credervo'; ch'alma corteſe

In vaghe membra alberga, e allor che udio

Tuo bel cantar, toſto di te s'acceſe.

goossens
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I Sonetti, che ſeguono non ſi ſono meſſi prima, come richiedena l'or

d ne alfabetico già tenuto;imperciocchè il noſtro Poeta n'e ſtato

favorito dopò eſſere ſtampati i precedenti.

Del Sig Duca di Caſtel di Sangro.

S O N E T T O.

S" da bel diſtre, e dall'Amore,

Che'n f eſca età ſuole ingombrar la mente,

A'ſacri ſtudi anch'io le voglie intente

Tenni, e'l petto m'acceſe alto furore.

Onde sfogò più volte il meſto core

In carmi la cagion per cui dolente

D'amor languiva, e replicò ſovente

Il canto or lieto, orpien d'aſpro dolore.

gueſto stilfù, BASILIO,a te gradito,

A m'induceſti a coltivarlo ſpeſſo

Con la ſcorta d'e Autor ſaggio, erudito.

Ond'io m'eleſi d'imitar te steſſo:

AAa da tuoi dotti verſi indi invilito,

Giacque sì bel penſiero o quanto oppreſſo!

Lo
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Riſponde.

S O N E T T O CLXXX.

E vivo foſſe in me l'antico ardore,

Nè ſcema,o ſecca de l'uſata mente

Foſſe la pronta vena, e me dolente

Non rendeſſe del fato il rio furore;

Signor, con mio diletto i paſſi, e l'ore

AAi vedreſti partir teco ſovente,

E'n bella gara celebrar l'ardente

Soave ſtral del Signor noſtro e Amore.

Ma poiche il mio ſi ſpenſe, e'l tuo gradito

Foco via più s'avanza, onde sì ſpeſſo

Con tanta gloria è'l tuo bel canto udito;

Sia pur ſerto di lauro a te conceſſo;

Ch'io laſcio, e patria, e Muſe, e ſtranio lito

Corro a cercar da ria fortuna oppreſſo,

XX Chi
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Alli Sonetti, che ſeguono non ha potuto il Poeta riſpondere, come ,

egli diſiderava, per la ſua vicina partenza, il perche pre

ga gli Autori di eſſo a compatirlo.

Del P. Alfonſo da Vitolano,

S O N E T T O.

Hi lungo tempo in prigionia d'Amore

Conſumò forſennato i meſi, egl'anni,

E oppreſſo ancora da peſanti affanni

Sepolto giace entro aprofondo errore. .

Se brama riſtorar l'aſpro dolore,

E di quel falſo Dio fuggir gl'inganni,

Frutto cavando da tuoi gravi danni,

Legga tue rime, e n'aurà pace al core.

Tu col dotto tuo ſtille reti infide

li additerai d'Amore, e comegiace

L'angue trà l'erbe, e non veduto uccide.

Sì da'tuoi riſchi ſcorgerà fallace

9ael dolce toſco, che piacendo ancide,

E corrà da tua guerra,e vita, e pace.

8 3:39:39 e 3e3
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Del Sig. Anello Ceraſuoli.

s O N E T T O.

Entre le chiare voſtre ornate rime

Côvie più ſtudio, e più purgato inchioſtro,

BASILIO, unite, acciò l'ingegno voſtro

Veggia il Mondo quant'è grande e ſublime;

Depoſte affatto le mie cure prime,

Son'io tra boſchi, ove non d'oro, o d'oſtro,

Nè più di fama, ond'è sì il diſir nostro

Vago, avvien, che penſiertristo mi lime.

E così meco il buon PORCELLAha fatto,

vi tanto il vulgo è in odio, ma purſuole

Egli ſpeſſo le Muſe albergar ſeco.

Dunque io ſen Ka alcun nome ignoto affatto,

E voi chiaro n'andrete a par del Sole ?

Pur di ciò invidia alcuna non è ºecº

X x 2 Oua
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Del Sig. D. Giacomo Salerno Barone di

Licignano.

s o N E T T o

Vaſi eſtinta giacea la nobil cetra,

Che il bel Sebeto riſchiarò col canto;

E ricoperte di lugubre ammanto

Eran ſue glorie, che volaro all'Etra.

Hor tu, BASILIO, al cuiſaper s'arretra

La forza dell'obblio,mentre che intanto

Col tuo ſplendor ravvivi ogni ſuo vanto,

Spre(Xi di morte la crudelfaretra.

E de' tuoi carmi il ſuonſoave altero

Non ſol dell'Arno già quaſi maggiore

A4a il rende uguale al fonte d'Elicona;

Onde a tuoi biondi crin congaudio intero

Perfregio eterno diſublime honore

Fa d'alloro immortal degna corona.

Laſ
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Del Sig. Pompeo d'Anna.

s o N E T T o.

L" miei duriſſimi tormenti

Nulla più riſtorare omai già puolmi;

Che la cruda, ch'il core impiagarſuolmi,

Or più non cura i miei ſoſpiri ardenti.

BASILIO or tà, che con ſoavi accenti

Traggi fin da le ſelve i lauri, egli olmi,
E con vanni di mel ripten, e colmi

eArresti in aria innamorati i venti,

Tù potreſti cantando al pianto mio

Deſtar qualche pietà nel freddo core,

E farlo omai men diſpettoſo, e rio;

O ſe ſpregia pur ſalda il mio dolore,

Almen fà tù, che con ſoave obblio

lo non ſenta talvolta il crudo Amore.

8 e 33:3G:
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Del Sig. Saverio Panſuto.

9 O N E T T O.

En'atra nebbia il dì mio breve crcepre,

Ne men per nube, od ombra il verriluce;

Efera voglia a ſuo poter m'adduce

Ov'altri in me ſuofero ſcempio adopre.

Sol duro calle a penſier miei diſcopre,

V colga eterni danni, acerbo duce:

ſvi è, che(ſpenta ogni benigna luce)

Ponga in forza di Lete il nome, e l'opre.

BASILIO ortù, pur d'altra merce carco,

Che affanno, e doglia, in sù de l'erte cime

Spiegaſti a la tuafama un chiaro giorno.

9aindi in te ſol mi ſpecchio, e'l grave incarco

Di mie tenebre io veggio, e'l duro ſcorno;

Ond'è, che nuovo duol mi roda, e lime.

BA
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Del Sig. Stefano Cuſano.

s o N E T T o.

Bº" tuo cantar sù queſto monte,

Febo io vidi, che 'n mezzo al ſagro Coro,

Ti cinſe i crin del trionfale alloro,

Che ſol ne può ſottrar del Tempo a l'onte.

L'alte tue rime sì purgate, e conte, - -

Viè più che ſcettro, ed oſtro, e gemme, ed oro,

Il Mondo pregi, ed ecco anch'io l'onoro,

Ei diſſe, ed inchinò l'inclita fronte.

Le Muſe intanto(o memorabil giorno)

A te, che ſtavi a loro in mezzo aſſo,

AAenavan liete danze intorno intorno.

Poi diſſero al partir con dolce riſo;

Addio ſplendor di Pindo almo, ed adorno:

Talche io reſtaine attonito, e conquiſo.- - --- - -

3G: 334.393
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